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A  pungente  derifione , 
giuftificata  tal  volta  dal- 
la menzogna  ,  ritrova 
non  di  rado  il  fuo  pa- 
fcolo  nelle  Dedicatórie,  In  una  tal 
dìfavventura  non  pofTo  io  fortuna- 
tamente incorrere  ;  poiché  dando- 

A  2  mi 
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mi  r  onore  di  dedicare  a^^S.  IL- 
L  us  t  r  i  s  s  i  m  a  il  prefeot^  Drém- 
ma ,  quanto  mai  fapeffi  tè  voleffi  di- 
re della  bella  gira  che  è  fra  la  vJèra 
Nobiltà  dei  di  Lei  Natali  e  del  di 
Lei  Spirito,  e, di  tutte  quelle  rare 
prerogative  che  la  adornarió, "tut- 
to ciò  non  recherebbe  che  l'ammi» 
razione  ai  giudi  che  apprezzano 
il  vero  merito .  Perlochè  mi  lufin- 
go  fi  degnerà  e  accettare  di  buon 
genio  quefta  mia  offerta,  ed  a  me 
generolamente^i^ordate  F  onore, 
che  con  profondò  Wpetto  ed  of- 
fequìo  mi  protefìi  effere  »  . 

"HuiiUù  *Vmt^fs.  ObbUgatfsi  Sm.. 

■r»:  .  ^  Imprefario.- 


A,R  &  OHE  N  T  O. 


f  A  Mafi  ithfb&'CapttanO  y  VaJJ^aìlo  jfmìco^  e  Confi-- 
dmè  di  ^pm  ^  Egitto  y  mandato  dal  fua 
Signore  a  reprimere  Pinfò/enz,^  delle  Ribellanti  Tróviru 
eie,  non  folo  non  potè  adempire  il  cpman^o fu  egli 
ftejjo  proclamato  ì\e  y  e  da^  Sollevati  y  e  da  quéi  Guer^- 
rieri  medeftmt ,  che  conduceva  per  debellarli  :  tanto  era 
il  crediuf,^iJ[*  aifeft^  y  cbp  ,gìi  avevano  acqmjlatg  il  fuo 
Valore y  la  fU0  Ctuft.i%jaj^^^  altre  fue  Reali  Virtù  •  5* 
éppofe^  e  non  avrebbe  \ÀmaJs  ceduto  alVw^ettata  vio* 
lenza;  ma  vel  cofirmfe  un  fegreto  ordine  del  fào  mede  fi" 
àio  Sjòvrmo  ^  che  dij per  andò  diito^ervA?,  co  fi  la  forza  il 
fuo  Trono  ^  h  volle  piuttoflo  depofito  in  marro  amica  y  che 
conqutfla  in  quella  d'un  Ribelle. 

In  quefle  infelici  circoftan%^  [orprefo  oiprìo  dal  fine 
ée  itó¥èi^fuoty  chiaM^^^^^  a  [e  V  \jimìco  c/f- 

mafi:^  confermò  con  Itù  la  pubblica  elezione  col  proprio 
"ùùtoi  P  incaricò  di  far  dil gente  ricerca  dell'  unica  fua 
Figliuola  ì<(jtteti  perduta  fra  le  tumultuvfe  fidhjom: 
gl'  impofe^^  ritrovandola  y  dì  darla  in  Ifpofa  al  pfopriQ 
fuo  Figliuolo  Sftmmete  :  ónde  fuccedendog  h  queftì  un  gior'»^ 
nOy  la  ricónducefie  fui  Trono  Paterno:  ì^e  volle  da  lui 
giuramento  ;  e  gli  fpirò  fra  le  braccia .  Queftì  in  parte 
veriy  ed  jjì  parte  verifimlìy  fino  i  fondamenti^  [opra 
de' quali  è  fiato  edificato  ti  prefcnte  Dramma:  e  ciò  ^ 
^he  vi  ì  d'Ifiorico^  è  tratto  da  Erodoto  ^  e  da  Dwdo'^ 
ru  i^i  Sicilia  .  .  . 


A    Tf  T   O    R  l.A 


AMASI  Re  d*  Egitto ,  Padre  di  Sammete • 
Il  Stg.  Gtufeppe  yUbi  Virmfo  della  CappcJiay  d^ 
Orvieto. 

BEROE  Paftorella. 
La  Sig.  Lucìa  Morefchì  di  ^ma  . 

SAMMETE:,  Amante  corrlfpofto  il  B(5ròé^   y  ^ 
Il  Sig.  Luigi  Giorgi  di  Montepulciano  yirtuofrdi 
M.  il     di  Pollonia.  "        "     '  ^""^f^ 

NITTETI  Principcflk  Egizia ,  Amante  occulta  di 
Sammcte* 
La  Sig.  Brigida  Lolli  di  ^gma. 

AMENOFI  Sovrano  di  Cirene  ,  Amante  occulto 
di  Nitteti  ,  ed  Amico  di  Samroete,  .  '  ^^i 

Jl  Stg.  Giovanni  Bofi  Vìrtuofo  della  C appetta 
Orvieto .  I 

BUBASTE  Capitano  delle  Guardie  Reali. 
Il  Sig.  ^Pellegrino  Cor  fini  di  Montèpukiano.  : 

La  Mufica  è  di  diverfì  Autori; 

II  Dramma  è  del  Sis«  Abbate  Pietro  Metaftairo^ 

I  BAL- 


I 


i  BALLI 


SONO  ESEGUITI  DAI  SEGUENTI. 


Primo  Ballerino  II  Sigc  Giufeppe  Banti  di  Milano  « 
Prima  Ballerina  La  Sig.  Terefa  Banci  di  Milano. 

Secondo  Ballerino  II  Slg*  Zaccaria  Banti  di  Milano* 
Seconda  Ballerina  La  Sig*  Terefa  Mafoni  di  Colle 
di  Valdelfa. 

Primo  Grottefco  li  Sig.  Gaetano  CJpriani  di  Firenieé 
Prima  Groctefca  La  Sig.  Nunziata  ArrIghettI  di  Firenze 

Ultimo  Ballerino  II  Sig.  Luigi  Bardotti  di  Firenze. 
Ultima  Ballerina  La  Sig.  Violante  DeddI  di  Firenze* 


INVENTORE  DEGL* ABITI. 
Il  Sig*  Còfiantmo  Mainerò  di  Firenzté 


F  I  G  O  R  A  N  T  È. 

Il  Sig,  Antonio  BantI  di  Milano  « 


aVto  primo. 

SCENA  PRIMA. 

Parte  ombroft,  e  ràccdltà  degli  ifitcènf16ìit^ini 
della  Reggia  di  Canòpo  alle  fponde  del  Nilo, 
èórrifpondehti  a  divàrfi  Appmàmiéiiaé 

Sol  «afteiite  full'Oriz^iitéi  -^i^  ^    '  • 

AmmÒjiimpazhnté  y  e>pi^l  Samm^  m  ahité  Pafiara^ 

Amen»  M  ^  Samtnete  non  torna! 

Ohinvè  già  /pùnta  il  Sol .  Sa  pur 
W\j         che  il  Padre ^  ' 
^■^""^  Oggi  al  Soglio  d*  Egi)crtpF^ 
Sollevato  ftrà .  Sà,  che  a  momenti 
In  Canòpo  s'attende.  Ah  fe  airarrivo 
D*Ama(i  ci  qui  jnon      quali  per  lui, 
Quali  fcufe  addurrò  ?  Tanta  ifìnprudenza 
Io  nor\  fo  perdqnargU  ^  Ah  lO  fapref, 
S' anche  agii  affetti  miei 
Gli  Aftri,  come  perjulj^^^         amici • 
Agli  amanti  infelici 

^  Son  fec<^li  i  mpmcnti^  e  fono  |fl^n,ti  ^ 
1  lunghi  giorni  ai  fortunati  Amanti ♦ 
Con  la  fua  Paftorella 

Gli  fuggon  Torce  non  s'avvede  .•••Un  legno 
Sammete  approda^  e  fcende  dal  Bàttello^ 
0d  Amenofi  gli  va  incontro. 
Parmi^che  approdi.  Ah  lode  al  Ciel!  Ma  Frencci 

Che 


P    R     I    MG.  , 

Che  piò  tardi?  Che  fai?  Le  rozze  fpogUe 
Corri»  corri  a  deporre.  !  precarfori 
Già  d'Amafi  fon  giunti: 
Tutta  in  moto  è  Canòpo:  ho  palpitato 
Aflai  finor  per  te. 
Sam.  Son  difperato! 

Amen.  Perchè  Sammete?  Onde  T affanno? 

Sam.  Oh  Dio! 

^w^».  Parla.  Forfè  rifiuta 

Beroe  gli  affetti  tuoi? 
Sam.  Beroe  è  perduta, 
Amef9é  Perduta!  Ohimè!  Come!  Che  dici! 
Saf^^  Invano 

Finor  di  là  dal  Fiume 

Ne  corli  in  traccia*  Alla  Capanna ^  al  Bofco 

Mille  volte  tornai;  quel  caro  nome 

Or  fui  Monte,  or  fui  Piano 

Replicai  mille  volte»  e  Tempre  invano. 
Amen.  Che  tu  non  fei  Dalmiro» 

Che  un  Pador  tu  non  fei, 

Forfè  Beroe  ha  fcoperto,  e  a  te  sMnvoIa. 
SaWé  No,  caro  Amico,  il  cafo 

E*  più  funefto  alFai.  Da  un  fuggitivo 

Timido  Villanello  intefi  alfine, 

Che  nella  fcorfa  notte 

Ad  altra  Ninfa  unita 

Fu  da  Gente  crudel  Beroe  rapita • 
Amen.  Forfè  da  qualche  ftuolo 

D*  Arabi  Mafnadieri? 
Sam^  Nò:  D'Egiz)  Gvierrieri, 

A  s  Ei 


te  ATTO 

Aw^n.  Non  sà  p^nfar.^.tMa  fugge* 

Sammece,  il  tempo.  Ah  le  tue  fpoglie  tifate 
Vanne  3  veflir.  Quello  r^al  foggiorno 
Per  Dalmiro  non  è# 
Sam.  Vado»  e  ritorno* 
Ma  non  partir*  Sovvienti» 
Che  ne'caii  infelici 
E*  dover  Paflillenza  ai  fidi  amici» 
Sono  in  Mar;  non  veggo  fponde; 
Mi  confonde  il  mio  periglio: 
Ho  bifogno  di  confìgUo* 
Di  foccorfo,  di  pietà* 
Improvvifa  è  la  tempefta. 
Ne  mi  reda  aita  alcuna. 
Se  al  furor  della  Fortuna 
M*  abbandona  V  Amiftà  •  parf^ 
SCENA  lì. 
Ameno  fi ,  pa^  Nhteti ,  e  Beroe ,  entrambe 
in  Abifo  Pajiorale  fra  Guardie. 
Amen*  f^XU  come»  Amor  tiranno  » 

V  /  Confondi  i  (enfi, e  la  ragion  difarmil 
Ma.. quai  Ninfe IQuial* armi!  Oh  Dei  !  Nicteti! 
D*Aprio  la  figlia!  Il  mio  te  foro  I  Ah  donde 
Donna  Real?  Che  ftt?  Perchè  d*  Armati 
Cinta  così  ? 
Nif.  Noi  $ò.  Vittima  io  vengo 

Forfè  del  nuovo  Re.  Dal  bofco,  in  cui 
Io  m'afcondea  da  lui,  qui  tratta  a  forza 
Son  con  TOfpice  mia* 

Amené  Nò: 


P    R    I    M    O.  li 

Amen.  Nò:  t'aflicura. 

Amafi  non  crafcorre  a  quefti  eccefli# 
Ber.  (  Dalmiro  almen  poteffi. 

Del  mio  cafo  avvertir.) 
Amen.  Di  quefta  Schiera 

Qaal'è  il  Duce,  e  dov*è? 
Nit.  Bubaftc  ha  nome; 

Va  incontro  al  Re. 
Amen.  Raggiungerollo.  Or  ora 

In  libertà  farai.  Ne  fon  ficuro. 
Ber.  (Le  fmanie  di  Palmiro  io  mi  figuro.) 
Nit.  Prence ,  la  prima  prova 

Del  tuo  bel  cor  quefta  non  è.  Son  grata: 
Conofco  ..... 
Amen.  Ah  no;  non  mi  conofci .  Io  fempre..« 
Sappi. ..Tu  fei. •.Sperai...  (  Barbaro  Amore» 
Tu  m* annodi  la  lingua  al  par  del  core.) 
Se  il  labbro  noi  dice. 
Ti  parla  il  fembiante 
D'Amico  coftante  » 
Di  Servo  fedeU 
Che  farfi  palefe 

Almen  con  Timprefe, 
Per  efler  felice. 
Sol  brama  dal  Ciel.  parte 
SCENA  III. 
Nhfeti^  e  Beroe  ^  in  fine  Bubafte . 
"^Htteti,  ah  per  pietà,  fedel  compagna 
Se  m*  averti  finor  j  s*  è  ver  che  m*  ami , 
Se  grata  pur  mi  fei  »  deh  fa  »  eh'  io  poffa 
A  A*  miei 


«  A      T      T  O 

A*  miei  bofchi  tornar!  Ah  per  quei  bofchi 
Il  povero  Dalmiro 
Invan  mi  cercherà  !  Da'  fuoi  trafporti 
Tutto  temer  pofsMo: 

Troppo  fido  è  quel  core,  e  troppo  è  mio» 
iV/V.  Non  tante  fmanie,  amaca  Beroe;  andrai: 

Farò  tutto  per  te  9  nf)a  della  Sorte 

Vedi  pur  .  eh*  io  lo  fdegno 

Con  più  coftanza  a  tollerar  t'infegno» 
Ber.  Nel  cafo,  in  cui  tu  fei, 

M^eflra  dt  coftanza  anch'io  farei* 
Nh*  Perchè  ?  Forfè  i  miei  mali 

Non  eguagliano  i  tuoi? 
Ber.  V'è  gran  diilanza* 

Siam  Prigioniere  entrambe; 

Siamo  entrambe  in  Canòpo  : 

Tu  fofpiri  «  io  fofpiro; 

Ma  in  Canòpo  è  Sammete,  e  non  Dalmiro» 
iV/V.  E*  ver;  confeflb.  Amica, 

La  debolezza  mia.  Sammete  adoro. 

Egli  Pignora;  eppure 

La  fpeme  fol  di  riveder  quel  volto. 

Quel  caro  volto,  ond' è  il  mio  core  accefo, 

Di  mie  catene  alleggerifce  il  pefo. 
Ber.  Bafta  un  ben,  che  tu  fperi, 

Per  cofolarti  :  e  vuoi ,  che  un  ben  >  eh*  io  perd  o , 

Affliggermi  non  debba  ? 
Nit.  Ah  fe  vedeflì 

Il  mio  Sammete ,  approverefti  aHai 

La  mia  tranquillità  # 

Ber.  Se 


P    R    I    M  O. 


Ben  Se  foflTe  noto 
Dal  miro  »  d  te  t  condannerefti  meno 
intolleranza  mìa  • 
Bub.  Nìtteti  :  arriva 
Amaii  :  io  là  m*  invio  : 
Scorgetela  t  o  Cuftodi  •      efpone^  e  parte  . 
Nit.  hmiCfZf  addio* 
Ber^  Così  mi  lafci  ?  Io  che  farò  ? 
iV/f.  T  accheta  > 
Amata  Beroe  :  d  me  ti  fida»  è  credi» 
Che  non  meno  io  iofpiro. 
Che  Sammete  fia  mio ,  che  tuo  Dalmiro  • 
Tu  fàif  che  Amante  io  fono: 
Tu  fai  la  forte  mia  : 
Ah  chi  pietà  defia. 
Non  può  negar  pietà  # 
Della  pietà,  eh*  io  dono» 

Quella,  eh*  io  bramo,  è  pegno» 
Che  di  pietade  è  indegno 
Chi  compatir  non  sà  •  parte. 
SCENA      I  Va 
Beroe  ^  Sammete  nel  proprio  fuo  àbito  . 


Son  pur  nuovi  per  me!  Dovunque  io  miro... 
Sam.liQCo  depofte  alfin,,*y?  veggono  e  fi guar-^ 
dano  fiffamente  alcuni  momenti  fenza  parlare. 
Beroe! 

Ber.  Dalmiro  !      Sam.  Tu  qui  ? 


poi  Ameno  fi . 
Uefti  Reali  alberghi 

Guardando  cUrìofa  intorno. 
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Ber.  Tu 
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Ber.  Ta  in  quefle  fpoglìe? 
Sam   A  che  vieni?  Ove  vai? 
Ber.  Che  ftrano  evento 

Ti  trasforma  in  cai  guifa  a^li  occhi  miei? 

Parla.  Che  fu?  Dov*è  il  Paftor?  Chi  fci? 
Sam,  TuctOi  Ben  mio,  dirò..». 
Amen.  Prence  ;  Sammete, 

Giunge  il  Rea!  tao  Genitor. 
Ber.  (  Sammete  I  Sammete  confufo. 

Mifera  me  !  ) 
Sam.  Verrò,  come  fopra. 

Amen.  Corri  »  potria 

Prima  giungere  il  Re . 
Sam.  Verrò  ;  t'invia  .  con  impazienza  ad  Amenofi^ 
Ber.  CrudeU  tu  fei  Sammete?        {(he  parte% 

Tu  fei  prole  di  un  Re?  Dunque  finora 

Meco  hai  mentito  afpetto. 

Spoglia,  nome,  coftami,  e  forfè  affetto? 

Come  abufar  poterti 

D'un  sì  tenero  amore, 

D*  una  fe,  d*un  candore, 

D'  un  cor,  che  offerto  interamente  in  dono.t.t 

Barbaro !••••  Ingrato!. 
Sam.  Anima  mia»  perdono* 

Fu  gìovanil  vaghezza, 

Che  fra  ruftici  giucchi  In  finte  fpoglie 

A  mifchiarmi  m'induOe.  In  quelle»  il  fai. 

Un  paftor  mi  crederti. 

Ti  piacqui,  mi  piacerti,  e  il  grado  mio 

Ti  celai  per  timor*  So  che  in  amore 

Gran 
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Gran  nodo  è  Teguaglianza*  Io  volli  prijtna 
Un  Amante  Paftor  renderti  caro, 
Ed  un  Principe  Amante  offrirci  poi* 
Eccolo  appiedi  tuoi,  fi  getta  in  ghoccbicni^ 
Or  non  t'inganna:  ha  iu  le  labbra  il  core» 
Accettami  qual  vuoi,  Prence,  o  Paftore. 

B/r.  Ah  Sammete  !  ah  non  più.  Sorgi:  io  trafcorfi 
Troppo  con  te  •  Dal  mio  dolor  forprefa 
Il  mio  Prence  infultai  •  Perdona  il  fallo 
Airecceflb,  o  Signor,  d*  un  lungo  affetto. 

Sam.  Per  pietà,  mio  TeforOi  ah  men  r  il  petto* 

Con  enfafi  effcituofa. 

Eccede  un  tal  caftigo 

Tutte  le  colpe  mie:  morir  mi  fai, 

Parlandomi  in  tal  guifa. 
Ber.  Ah,  che  or  tu  feu..* 
Sam.  Il  tuo  fedele  • 
Ber.  Ah,  che  or  fon*io.*»« 
Sam.  La  mia 

Unica  fpemeé   Ber.  Oh  Dio!  piange. 
Sam.  Tanto  ti  fpiace. 

Che  in  Real  Prence  il  tuo  Paftor  fi  cangi? 
Ber.  No:  lo  merti,  Cor  mio. 
Sam.  Dunque  a  che  piangi  ? 
Ber.  Quefte  lagrime,  o  Caro, 

Se  fian  doglia,  o  piacer  j  dir  non  faprcì, 

Quando  penfo,  che  Tei,  qual  d'efler  nato, 

Degno  ognor  ti  credei:  lagrime  liete 

Verfo  dagli  occhi,  e  ti  vorrei  Sammete. 

Quando  penfo ,  che  degna 

A  8  Or 
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Or  non  fon  più  di  te,  col  Ciel  m'adiro. 
Piango  d' affanno  t  e  ti  vorrei  Dalmiro  • 
Sam*  Ah  ie  alcun  dìfapprova 
L'eccefTo  in  me  degli  amorofi  affanni. 
Vegga  Beroe,  rafcòlti,  e  mi  condanni. 
SU  mio  Ben,  sì  mia  Vita, 
Teco  viver  vogl'io: 
Voglio  tieco  morir.  Nò:  non  potrei 
Lafciarti  ^n<!he  volendo,  Ì5  abbandono* 
O  fra*  Bofchì,  o  fui  Trono, 
O  Dalmiro,  o  Sammete, 

0  Principe,  o  Paftor,  farò»,..  Sarai**.» 
Bfr.  Deh  fovvienti,  eh*  ormai 

Amafi  farà  giunto. 
Sém*  E*  vero.  Addio. 

Ma.t.,  Siamo  in  pace?   Ber.  Sì. 
Sam,  Del  tuo  perdono 

Mi  poffo  afficurar?   Ber.  Sì,  Caro. 
Saw.  Ottengo 

1  primi  affetti  tuoi?   Ber.  Tutti.  Ah  parti. 
Sam.  E  tu  fei«...    Ber.  Son  quel  che  vuoi. 
Sam.    Se  d'amor,  fe  di  contento 

A  quei  detti,  oh  Dio!  non  moro! 
E*  portento,  o  mio  Teforo, 
E'  virtù  di  tua  beltà. 
Del  piacer  manco  all/eccefTo; 
Ma  un  tuo  fguardo  in  un  momento 
Poi  ravviva  il  core  opprcifo 
Dalla  Tua  felicità #  parte. 

se  E- 
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SCENA  V. 
Beroe  fola. 

SEmbran  fogni  1  miei  caH:  ancor  non  poflTo 
A  me  fteffa  tornar*  Sappia  Nitteci 
Le  mie  felicità.  Si  fveli  a  lei» 
Che  Sammece  in  Dalmiro«.««  Eterni  Dei! 
Or  mi  fovvien:  ella  l'adora,  ed  io 
Finor  noi  rammentai  •  Ma  in  tal  forprefa 
Se  di  me  mi  fcordai,  come  dì  lei 
Rammentar  mi  potea?  Stelle!  io  mi  trovo 
D'una  Amica  rivai!  Che  far?  Se  parlo, 
S' irriterà.  Se  taccio, 
Tradifco  Tamiftà.  Potrei  con  arte 
CufVodire  il  midero 

Senza  tradir..,.  Nò:  chi  ricorre  air  arti. 
Benché  ancor  non  tradifca,  è  fui  cammino. 
L'artificio  atli  frode  è  affai  vicino. 
Non  ho  il  core  all'arti  avvezzo: 
Non  v*è  ben  per  me  (ìncerOt 
Se  comprar  fi  deve  a  prezzo 
D'innocenza,  e  di  candor  . 
Quaracquifto  è  che  riftori, 
Dair  aoguftiei  da'  timori. 
Dal  difprezzo  dì  fe  fteffo, 
Dairaccufe  d'un  roffor.  parte* 
SCENA  VI, 
Luogo  vaftiffìmo  preffb  le  Mura  dì  Canòpo  feflh 
vamente  adornato  per  il  Trionfale  ingrejfo ,  e 
per  i*  Incoronazione  del  nuovo  Re  •  Ricco ,  ed 
elevato  Trono  alla  dejira ,  a  pie  del  quale  ta^- 

te- 
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feralmente  (ìtuAti  alcuni  de"  Sacri  Mìnijlri^  che 
folìengono  [opra  Bacili  d^Oro  le  Infegne  Reali. 
Grande^  e  maeflofo  Arco  trionfale  in  profpet^ 
to.  Vtfla  dell*  Armata  Egizia  vincitrice  ordt'^ 
nata  in  lontano. 

Si  vedrà  avanzare  pompofamentc,  e  paflare  fof 
to  r  Arco  preparato  a  tal  fine,  il  nuovo  Re 
vincitore ,  affilo  in  maeftà  fopra  Carro  trion- 
fale tirato  da  Schiavi  Etiopi,  e  preceduto 
da  altri  con  Trofei  militari,  ed  Infegne  vin- 
citrici* Seguito  d*  Oratori  delle  fuddite  Pro» 
vincie  coMoro  refpetiivi  Tributi,  E  final- 
mente feguito  delle  Guardie  Reali,  e  de' Sol- 
dati, che  conducono  fpoglie  nemiche. 

Mentre  fra  lo  (ìrepito  armontofo  di  Mufica ,  i* 
avanza  4mafif  fcende  afjtftito  da  Sammete^  ed 
Amenò  fi  ^  e  va  pd  Trono. 

Am.  ^TO"  rendono  fuperbi ,  dal  Trono  in  piedi  • 
INI  Popoli  al  Ciel  diletti,  i  miei  fudori» 
O  i  Marmatici  Allori, 
O  la  vinta  Pentapoli,  o  Cirene, 
M'innalza,  mi  foftiene. 
Il  Soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 
Quel  confenfo  d'  amore , 
Che  da  ogni  labbro  afcolto, 
Che  leggo  in  o^ni  volto, 
Che  fpero  in  ogni  cor  •  Tenero  Padre 
Ah  mentre  io  veglio  a  rendervi  felici  » 
Ah  voi  da' Numi  amici, 
Figli*  implorate  a  chi  donaile  il  Trono 
Vifor»  virtù  I  che  corrifponda  al  dono«  Siedf^ 
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SCENA  VII. 
Bubsjte^  Sittetì^  e  detti. 

t'arride  il  Citi,  L'unica  Prole 
w3  Dell' oppreiTo  Tiranno  ^ 
Ch'cftinta  fi  crcdea,  colà  del  Nilo 
Da  noi  fcoperta  in  fulT  oppofta  riva. 
Ecco  al  tuo  piede»  e  prigioniera,  e  viva» 

additando  Nitteti. 

Atnaf.  Come!  Nicteti?  In  così  vili  fpoglie 
L*  Egizia  Pnncipeffa?         elza^  t  Jcende* 

Nit.  llluftri  affai 

Eran  per  me,  fe  dalle  tue  catene 
M'aveffero  difefo, 

Amaf.  Ah,  quai  catene? 
Da  chi  ?  Perchè?  Non  fai 
Forfè,  che  Amafi  è  il  Re?  Da  che  nafccfti 
Nella  R^ggid  paterna  innanzi  agli  occhi 
Forfè  ognor  non  ti  fui  ;  Quali  offervafti 
Segni  in  me  d'alma  rea?  Nò;  non  può  darfi 
Ingiuftizia  maggiore, 
Infulto  più  crudeli  del  tuo  timore* 

Amen  Oh  magnanimo  ! 

Bttb.  Oh  grande! 

Kit.  Amafi  ,  il  fai. 

Fu  Real  la  mia  cuna;  e  fè  premendo 
Evitar  d*efler  ferva,  io  non  t'offendo* 

Amaf.  Tu  ferva!  Olà,  Sammete, 
Ai  foggiorni  più  degni 
Deir  albergo  Reale  in  vece  mia 
Scorgi  Nstteti  • 
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Sam.  Ubbidirò.  (Che  pena! 

Beroe  mi  accenderà!) 
Amaf.  Bubafte  ,  Amici  > 

Seguitela  9  fin  tanto 

Che  raggiungervi  io  pofTa.  Aperti  a  lei 
Sian  gli  Egì^j  tcfori  : 
Sì  rifpetti:  fi  onori:  e  i  cenni  fuoi, 
Come  a  me  lo  faran ,  fian  legge  a  voi  • 
NiV#  Signor,  non  più»  Queft' è  vendetta. 
Amaf.  E*  vero, 

M'oltraggiarti:  fon  punto;  e  a  vendicarmi 
Appena  incominciai .  Maggior  vendetta 
Dall*offefo  mio  cor»  Nicceti  >  afpetta. 
Hit  Se  agli  opprefli  perdon  concedi,  e  pace 
Non  fo  fperar  dal  generofo  core 
D'un  Eroica  vircù  prova  maggiore. 

?arte  accompagnata  da  Sammete  ^  Buhajìi^ 
e  parte  del  Seguito  Reale. 
SCENA       V  I  I  I. 
Amafiy  Ameno  fi  ^  e  Seguito  % 
Amaf.  A  Menòfi,  ove  vai?    ad  Antenòfi ^  che 
Jl\  mUa  feguitar  Nitteti. 

Amen.  Come  inponefti, 

Sieguo  Nitceti. 
Amaf*.  Nò.  Ferma.  VoglVio 

Parlarti ,  o  Prence. 
Afnen.  Adoro  il  cenno.  (  Oh  Dio!  )  guardanda 
con  tenerezza  preffo  a  Nitteti. 
Amaf.  Di  gran  fede  ho  bìfogno;  fi  tanta  altrove» 
Come  in  te,  non  ne  fperoé  Io  l^ammirai 

Qaan«> 


PRIMO.  zt 
Quando  dal  Soglio  avito. 
Pria  che  farti  ribelle  al  tuo  Signoret 
Difcacciar  ti  lafciaftì .  Ateo  sì  grande 
Tanto  m*  innamorò,  che  fé  ttìi  avelie 
Lafciata  il  Ciel  la  figlia  Amefiri,  a  lei 
Ti  ambirebber  Conlòrte  i  voti  miei» 
La  fomoieffa  Cirene 
Di  nuovo  avrai  ^  ma  quefto 
Non  è  premio,  è  dover.  Col  poter  mÌ0| 
Amenòfi,  mifura  ogni  tua  brama; 
Amafi  regna,  e  ti  conofce,  e  t*ama« 

Afnen4  Troppo,  Signor. ••• 

Amaf.  Taci,  m'afcolta,  e  giura 
Silenzio,  e  fedeltà* 

Amen.  Tutti  ne  impegno 
Vindici  i  Numi, 

Atnaf.  Or  dì*  D' Aprio  nemico 
Tu  mi  crederti  ?   Amen.  Il  crede 
Tutto,  Signor ^  con  me  T  Egitto* 

Amaf^  E  tutto 
Con  te  s* inganna.  Ebbe  T  inganno,  è  vero» 
Giudi  principj»  Io  difenfor  di  lui» 
A  un  tratto  de'  Ribelli 
Divenni  Condottier.  Ma  quello  un  cenno 
Fu  d*  A  prio  ifteflb •  Ecco  il  fuo  foglio.  Ogn*  altro 
Rimedio  difperando,  ei  volle  almeno 
Evitar,  che  rapina  in  maoo  altrui 
FolTe  il  fuo  Regno;  e  nella  mia  lo  refe 
Depofito  ficurot   Amen.  Q\i  Stelle! 

Amaf.  Il  Cielo 

se! 
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Secondava  U  mio  zel:  quando  forprefo 

Dair  ultimo  de*  mali 

Fu  il  nriifero  mio  Rct  Sentì  vicini 

Griftanti  eftremi;  A  sè  chiamommi:  io  corli 

Al  Aio  nafcofto  albergo,  e  pieno  il  volto 

Già  di  morte  il  trovai.  Mi  ftrinfe  al  petto. 

S'intenerì;  la  fua  perduta  figlia 

Cercar  m*impofej  e  al  figlio  mio  trovata 

Darla  m  Ifpofa .  Io  lo  giurai  piangendo.' 

Ei  di  più  dir  volea;  ma  freddo  intanto 

Mi  cadde  in  braccio,  e  mi  lafciò  nel  pianto. 

^f/i^»»  (Che  afcolto!) 

Amnf,  11  giuramento 

Deggio,  e  voglio  adempir;  ma  temo  avverfa 
L*  indole  del  mio  figlio.  Il  fai,  non  parla 
Mai  dMmenei:  non  v'è  beltà,  che  giunga 
A  nfcaldargli  il  cor.  Fugge  la  Reggia; 
Sol  fra  Bofchi  s'aggira;  e  tutti  fono 
Cacce,  Veltri,  Deftrieri, 
Valli,  Monti,  e  Campagne  i  fuoi  penfieri . 
Di  correggerlo  è  d'uopo,  e  giova  a  quefto 
Più  r  Amico,  che  il  Padre»  Io  faufti  i  Numi 
Implorerò:  tu  d'ammollir  procura 
Quel  duro  cor.  Vanta  Nitteti;  efalta 
La  fua  beltà,  la  fua  virtù.  S'ei  cede 
Per  tuo  cmifiglio  alTiìmorofa  face, 
lo,  caro  Prence,  io  ti  dovrò  la  pace. 

Amen.  Dunque,.^^. 

Amaf.  Più  non  tardiam:  non  v' è  ripofo 
Per  me,  fe  il  giuramento  io  non  adempio. 
Corri  t  Amico,  a  Saromete:  io  vado  al  Tempio # 


PRIMO-  at 

Tutte  finor  dal  Cielo 
Incominciai  le  impreie  ; 
E  tutte  il  Ciel  cortefe 
Le  fecondò  finor. 
Ah  (la  propizio  d  queda 
Eif  che  di  fé»  di  zelo 
Le  belle  idee  mi  defl:a« 
Et»  che  mi  vede  il  cor,        parte ^ 
SCENA  IX. 
Amenòfi ,  poi  Beroe  • 
Amen.T   Afciatemi  una  volta 

Folli  fperanze  in  pace,  Alfin  vedete 
Ber.  Ov'è  (  Signor  perdona)  ov*è  Sammete? 
Amen.  Beroe  fei  tu?  Delle  vicine  Selve 

La  bella  abitatrice? 
Ber.  Quella  Beroe  fon*  io. 
Amen.  Beroe  infelice!    Ber.  Perchè? 
Amen.  Credimi;  accetta 

Un  configlio  fedcl.  Fuggi  It  Reggia* 
Ritorna  a*  Bofchi  tuoi . 
Ber.  Ma  tu  chi  fei? 

Perchè  fuggir  degg'io? 
Amen.  Del  tuo  Dalmiro 

L*  Amico  io  fon:  tu  dei  fuggir,  fc  in  braccio 

altra  veder  noi  vuoi.  Spofo  a  Nitteti 
L*ha  deftinato  il  Padre  • 
Ber.  Ohimè  !  confence 

Sammete  al  nodo? 
Amen.  E  come  opporfi  il  figlio 
Ad  un  Re  Genitor? 

Ber.  Dtta* 
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Ber.  Dunque... •   Amen.  E*  vicino 

It  barbaro  momento 

Del  fatale  Imeneo  • 
Ber  Mari/  mi  tento.  piange. 
Amen.  Tu  piangi,  e     hai  ragion:  dal  cafo  mio, 

ideila  Ninfa,  io  mifuro««..  Ah  Tappi »•  •  Addio. 

parte. 

SCENA  X. 
Beroe^  poi  Sammete. 
B^r.  A  /flfera!  ah  qual  novella!  ah  qual  mi  ftringe 
1  VX  Gelida  mano  il  cor!  Nò:  più  funeftc 

L'ore  a  morir  vicine.t.. 
Sam.  Ikroe,  Idol  mio,  pur  ti  riveggo  alfine* 

allegro  mvlco. 
Ber.  {  Che  giubbilo  crudel  !  ) 
Sam.  Di  mia  tardanza 

Colpa  non  ho,  Preffo  a  Nitteti  il  Padre 

Finor  mi  volle , 
Ber.  (Ah  quefto  è  troppo.  Oftenta 

In  faccia  mia  T  infedeltà)    Sam.  Ttt  piangi!. 

Perchè?  Che  avvenne.  Anima  mia? 
Ber.  Ma  bada; 

Prence,  Signor,  non  infultarmi.  Affai 

Mi  renderti  infelice. 

Ah  per  pietà  (fe  la  conofci  )  imponi. 

Che  del  Nil  mi  trafporti 

Un  picciol  legno  air  altra  fponda.  Almeno 

Neir albergo  natio, 

Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogl'io. 
Sam^  Come?  Partir!  Lafciarmi! 

Bra- 


jlraoiaif  la  morte  !  Io  che  ti  feci?  Ah  parla: 
Non.     uccider  così    Beroe  vczxofa ^  , 

Bit.  Dalla  novejla  Spo6  ■ 
Con  iquèl  volto  fereno 
Mi  torni  innanzi  ?  E  T  Idot  tuo  mi  chiami? 
E  pretendi E  non  vuoi  ,.., 

5^f/;.  Se  intendo  i  detti  tuoi,  m'atterri ,  o  Cara, 
Un  fulmine  del  Ciel .  Ber.  Che  l  non  diccfti 
Tu  fteffo  or  òr,  che  per  voler  del  Padre 
A  Nitteti..^*    Sam*  A  Nitteti 
Mi  vuol  fervo ,  e  non  fpofo, 
Il  Padre  siio.  Quali  mentuor  ti  venne 
A  recar  cai  novelle?   Ber,  Un,  che  Ìi  vanta 
Tuo  vero  Amico:  e  di  Dàlmiro  il  nome 
Meco  ti  diè, 

Sam.  Stelle  Amenòfi!  Ah  dunque  *  7 
Fola  non  è.  Ma  fi  fpieg^  ?  Ti  diflc 
Onde  il  fapea?    Beré  Nò;  ma  parlò  ficuro* 

Sam.  Nulla,  Ben  mìo,  lo  giuro 

Ai  Numi,  a  te,  del  niìnacciato  nodo 
Nulla  feppi  finora;  e  ingiufta  fci. 
Se  mi  temi  incorante. 

Ber.  Vuoi  che  non  tenna^  e  mi  conofci  Amante? 

Safrt.  Nò:  temer  tu  non  dei.  Tuo  mi  promifi, 
E  tuo ,  Befoe ,  io  farò* 

Ber.  Ma  come  al  cenno 
D'un  Kadre  cppòrti? 

Ssm.  Io  sò  per  me  qaal  fia 

Del  Genitor  la  tenerezza.  Ah  lafcia, 
Lafciane  a  me  tutta  la  cura»  Ah  folo 


«f  A      T     T  O 

Dì,     in  fronre  una  volta  il  cor  mi  vedi 
Se  Tel  tranquilla  ,  e  Te  fedel  ini  credi* 
B^rm  Sì»  ti  credo,  amato  Bene, 

Son  tranquilla,  e  in  quella  fronte* 
Veggo  efpreflb  il  tuo  bel  cor. 
S^m.   Se  mi  credi,  amato  Bene, 

D*ogni  rifchio  io  vado  a  fronte, 
Nè  tremar  mi  fènto  il  cor* 
Beré    Non  lafciarmi»  o  mio  Teforo* 
Sam.    Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fè« 
s  z   Ah  fovvengati,  chMo  moro, 
Se  il  Deftin  t*  invola  a  me  • 
Compatite  il  noftro  ardore 
Voi  bell'Alme  innamorate: 
E  il  poter  d*un  primo  Amore 
Ricordatevi  qual* è. 

partono  da  dìverfi  lati. 

Fine  deìP  ^tto  Vfm9. 


ATTO  SECONDÒ. 

S  CE  N  A      P  R  I  M 
Fughe  di  Camere  nella  Reggia  « 
Beroe  Jota . 

Povero  cor  tu  palpiti, 
Nè  a  torto  in  quefto  di 
Tu  palpiti  coiì , 
Povero  core  ! 
Si  tratta,  ohrDio!  di  perdere 
Per  feaipre  il  caro  Beiit 
Che  di  fùa  mano  in  ièn 
M'ìmprefle  Amore  • 
Troppo,  ah  troppo  io  difpero:  • 
M*aiT)a  Sammete,  è  vero; 
Ma  che  potrà  lo  fventurato  in  faccia 
Ad  un  Padre  ,  che  alletta;  a  un  Re,  che  sforza; 
A  un  flierto,  che  feduce?  Il  grado  mio.««# 
Gli  altrui  configli Il  Tuo  decorOé#«Oh  Dio! 
Povero  cor  tu  palpiti, 
Nè  a  torto  in  quefto  dì 
Tu  palpiti  così. 
Povero  core! 
SCENA      I  !• 
Nhteti  turbata  in  abito  dì  PrìnctpeJJa^  e  detta. 
Nit.  A  H  cara,  ^h  fida  Amica, 

Jl\  Son  fuor  di  n^e! 
Bir.  Che  à^eoMfr   J  M/,  Ogni  flaia  Jpeme^ 
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I.  M*ofFre  il  Pàdre  a  SammeteV^i  mi  ricw^ 
Ber.  (Oh  fedeltà  l)    Nit.  V  ^^tc&i 
.  Potato  immaginari  Come  io  mi  fpnto^ 

Dirti^  Atóè^ ,  non  $ò .  L'*A tìafOnè^  offefb  t 

La  vergogna  ,  il  difprezzp»    Audace  !  Ingrato  ! 
Ber.  (  Mi  fa  pietà  é  ) 
iJit,  Qialche  fegreto  affetW>* 

Credimi,  rat  prevenne,  "  ^ 

B^r.  (E*  un  tradimento  *  i^^-^q 

Il  mio  filenzio.)  ^ 
iVifV,  Ah  conofceffi  almeno»^ >  ,  t^nn^  U 

La  felice  Rivai!  Almen^ìji^^^^i  'x^'I 
B^r.  Perdona,    '  f^^^  "^^O 

Amaca  Principefla,  il  fallo  mi0 i  ^ 
Nh.  Perdoni  di  che? 

Ber^  La  tua  Rivai  fon' io«  ' 
Cornei    B^r.  Rivai  ti  fono;         -  ^  ' 
.  Ma....    AT//.  Che!  T' acta  Sortirne  te? 
Ber.  Il  credo.   Nh.  E  T'atiii?  f ^^^'^^^^ì 
^^r.  Più  di  me  fteffa.  "  t  v >f  r       -  3 

iS/i^  E  il  tuo  Dàltoiro?  ^ 
Ber,  E*  un  (blo 

E  Dalmiro,  e  Sammete»  ■ 
A^/f.  E  tu  faperba, 

E  tu  fallace  Amica, 
.  Senza  penfar  chi  /èì, 

Vai  degli  affetti  miei#.f#"  ^c^'--^  ^^v^i' 
Bm  Sempre  un  Paftore "       "'"^  ^  ^ 

L' ho  creduto  finor  t  SemJ^w^^là^J^'»  ^"^^2 


S       C  O  N  D  aO.  ag 
ti      S  -  C   E   N   A      ili.  T 

I  A  H  Nuteci, 

j  jlJl  Del  mio  Figlia  il  rifiuto  M 

Mi  copre  di  roflbr,  MrìRe,  ma  Pad  re  4 
jj     Non  (pti^  ^e  %  vendicarti..., 
AV/«  Eh  c^l  euo  fdcgno,     ìqh  ìtonia  athart^ 

Acnafi;,  ^l^orfo  arreila  : 

Gran  fcufa  ha  il  Reo:  ia  tqia  Rivale  è  qaediw 
Amaf.  Sj^i^,p«l|e  dici  ì 
Nit.  Ammira'  ,         parimente  cm  ironia. 

Grincanci  di  q\xe\  ciglio, 
^  I^«graf35^te:diquel  yoltOt  eafTolviil  Figlio •j>iir/# 
5   C   E    N    A  IV. 
Amfifiy  e  Beroe. 
Ber^  (  nr^Rcmo  da  capo  a  piè  )  tìmida  »  e  confufk 
Amaf  X    T*  appreffa .     éfi  mina  fidala  fijjamen^ 
Be/n  t  Oyb-  Dip  !  )  (    t  ma  f^nzà jfde£m. 

Amaf  Ì^^Qti  CJkk  kiì 
Ber.  Qual  vcài  «  -  ;> 

Un'umil  Paftocella,       ,-^^v  h  . 
Am^f  lì  i  Bfr.  E*  Beroe, 

Amaf  Qvt  mkM(ìi} 
Ber.  Iq  f>acq^)  »  .1         q    ^  ^ 

Colà  fra  quelle  (elvei  rr  V  . 

Che  a;4ojtBbraRO  del  Nil  J'Tcppofta  fpondi» 
Quai*  ventura  a  Sanimetè 

Noia  ti  dr0iei 
JEfer*  te?  roMe  lane  avvolto  » 

Fra  le  noftriBr  fi^ive 

Pansé 


^0  A     IP     T  t> 

Uanze  innocenti  io  non  sò  qu^le  il  triife 
Curiofo  desìo.  Mi  vide;  il  vidi: 
Si  proteftò  Paftore;  / 
Mi  favellò  d'  iffiorc: 
Mi  piacque ,  T  àfcolcai  : 
Dimandò  là  mia  fede:  io  la  giuràl^  .^/^ 
Stelle!  la  fede  tua!  Spoft  tu  fcil 
$0B  fréinura. 
Ber.  ì^òt  mio  Re,  ma  promifi   ^  ^ 

D'eflerla  un  dì,    Amaf.  (  Re({|>ira^«)  " 
£rr.  Sol,  Sammete  m  DalmtrOf     ^  v^A 
Oggi»  che  m  ricche  fpog ite        •  ^ 
Nella  Reggia  ei  $*  ofFerfe  a  gU  occhi  nileit 
Alfio  conobbi,  e  di  Q»orir  crédei^ 
Amaf  Come  tu  nella  Reggia  ì 
^er.  l  tuoi  Guerrieri 

Mi  trafl'er  con  Nitteti. 
Jimaf.  Or  odi*  lo  fcufo,         €Ofi^  uménUi^ 
Bcroe,  la  tua  femplicità,  ma  penfftf^^  v^^'^^^ 
Ch*or  tuo  dovere. h?>p  .v^tl 
Ber.  il  mio  dover,  SignorèE^ ismii  J 
Pur  troppo.io  sò.  Non  mè  ne  fcemi  fi  metto 
L*e{eguirlo  per  cenno.  A  Regie  Nozze 
L*afpirar  faria  colpa:  io  ti  prometto/ 
Che  rea  non  diverrò.  Scacciar  Sammetc 
Dovrei  dai  core,  il  sò,  mio  Re;  ma  quefta 
Non  poflb  offrir:  t'ingannerei:  Conòfco, 
Che  r  amerò  finch'  io  refpiri .  Ah  forfe 
T* offende  T amor  mio:  Deh  non  turbarti 
Sarà  breve  roiic(i:  io  giV  mi  iènto 
i  .    .  Morir 


S  E  C  O  N  d  o:  fi 
Morir  dUfFanoo*  Oh  avvencuroia  mOtte} 

piangendo  • 

Ove  per  lei  ripofo 

Abbiin  Niccetf»  li  RegnOt 

Piglio  s)  carot  e  Genitor  sì  degno. 

Ama/l  Giufti  Dei!  qual  favella!  fi^prefo. 
Tei  tu  Paftorella?  Ove  apprendedi 
A  rpiegarii,  a  peofar r Quanto  han  le  Reggi* 
Dì  grande»  dt  gennl,  quanto  han  le  Selve 
D'innocen^tt  e  candor»  congiunto  io  trova 
Mirabilmente  m  te.  Deh  non  celarti» 
Chi  fci?  Chi  t'cducòf 

Èer.  Qualunque  io  fono» 

D'inaro  il  Padre  cnio  deggio  alla  cara« 

Amen.  E  ha  faputo  un  Fallar  ^.«^ 

Ber.  Sempre  ei  Paftore» 

Signor»  non  fu,  VifTe  gA  d^Aprio  in  Corte» 
Ed  è  lo  ftato  Tuo  fcelca,  e  eon  forte* 

fémàf.  Ah  perchè  mai  non  /uno 

Arbitro  ancor  del  mio  voler  l  Qaaf  altra 

Più  degna  Spofa  al  Figlio  mio««f  Ma  voglio 

Almen  quanto  a  me  lice 

Farti,  o  Beroe,  fielice^  A  tuo  talenta 

Impiega  1  miei  Tefori: 

Chiedi  gr,andezze»  onori:  un  degro  ^pofo 

Fra* miei  più  cari,  e  più  fublìmi  Amici 

Scegli  ;a  tua  voglia» 

Ber.  Ah  giufto  Re,  che  dici? 

lo  promettermi  ad  altri!  Ogni  preroefla 
Sarebbe  un  tradimento* 

Amaf.  Ma 


Amafi  Ma  (e  refta  a  Sammett  i^mM 
Speranza  oncor  ».»* 

Ber.  Non  refterà.  Ti  puoi 

Di  me  fidar,  irappOpU^u  i4  A 
Signor,  Beroé  preiumè;  t^w^  rii;^ 
Darà  di  sè  mallevadore  ùo  lffuiilie^^ 

Amaf.  Corner     .^'u  sìì  ^^ì^bM 

Ber.  Ad  Ifidc  offrirmiv  e  fra  le^  f^^^^  A 
Vergini  fue  Miniare  il  reità  io  V([>gHo*l 
DeVmiei  giorni  c^brv  La  ^mpre  ini^lS 
Ad  implorar  la  voftra ,         :    -    I  u 
Farò  la  mia  felicità^  Divife  «  ^^^^^ 
Da  chi  folo  adorai  ,  perch'eì  t'  imiti, 
Perchè  un  giorì^or  eì  divenga 
Un  Eroe,. qual  tu  fti;  . 
Stancherò  co' miei  voti  asineli  gli  IteUv^  ^1 

tJtmaf.Ah  Beroe  !  Ab  Figlia!  lofuof  dème^nlféiJto, 
con  trafporto  di^tenereézu.K  ^ 
Di  ftupor,  4i  contento^      >^^q  ^^^^  lv;\^ÌU 
Di  tehercac^r,;  e  di  jp^ietl.  GWìTO»!^^ 

f    Vide  fiamma  più  para?  eu^Dsb  t/r'i 

Chi  Virtù  più  fitara  ?  «  nlA 

Chi  piò  candido  cor  ?  Saiiime«è,*ah  viefti* 
^  Vexteitdo  SàtHmète . 

ilSaminete^  e  élettK^  j  i^-tn^^rvi 
Amaf^Tlenì:  non  arroflìrti:  efftr  fuf>erbo 

V  Puoi'^del  tuo  amor.T^apprcffa  puf  Ai 
Ti  fido  a  lei;  rS^icoltar  e  fe  finora /(lafcio, 
Legge  ti  diè  quel  ciglio^      *  ^.QC^-n^ 
Quei  labbro  in  quedo  dì  ti  dia  configlio. 
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Puoi  vantar  le  tue  ritorte 
Fortunato  Prigioniero  y 
Tu»  che  Amore  bai  condottiero 
Sul  cammin  della  Virtù* 
Tu  non  dei,  Ccm' è  la  lorte 
Di  color,  che  Amore  inganna , 
Arroflir  d*  una  tiranna 
Vergognosi  fervi  ù  .         parte • 
SCENA  VI. 
Beroe ,  e  Sammete  • 
Sam.  /^Hi  al  Genttor  mai  refe  con  curiojità ,  ed 


Ber.  Hi  da  Nitteti  : 

Ella  il  Teppe  da  me»  Sam.  Più  amabil  Padre 

Trovar  li  può?  Non  tei  dilVio?  conofce 

Tutti  i  tuoi  pregi  :  approva 

Gli  affetti  miei  :  di  te  mi  lafcia  a  Iato  : 

eh*  io  da  quel  labbro  amato 

Prenda  confìglio  in  quefto  dì  »  mi  dice  • 

Oh  Padre  !  oh  caro  Padre  !  oh  me  felice  ! 
Ber.  (Beroe»  codanza.) 
Sam.  E  tu  non  parli?    Ber.  Ammiro» 

Principe»  il  tuo  bel  cor*  Per  un  tal  Padre 

La  gmfta  m*  innamora 

Riconofcenza  tua»  Dimmi;  Non  merta 

Un  sì  buon  Genitor  da  un  grato  Figlio 

Ogni  prova  d*  amor  ? 
Sam.  Se  il  Ciel  m* intende. 

Qualche  via  m'aprirà»  Cara,  ond*io  pofla 

Farmi  una  volta  al  Genicor  palefe. 


no  Aro  amor  palefe  ì    (  allegrezza 


B 


Ber.  Con*» 
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Ber^  Confolaci,  Samtnece,  il  Ciel  infere* 
Sam»  Come  f    Ber.  Da  te  dipende 

La  pace  dell*  Egitto  »  e  la  paterna 

Tranquillità.  Sam.  Da  me? 
Ber.  Sì  •   Sam.  Parla  :  a  tutto 

Pronto  fon*  IO  •  Qaal  per  sì  grande  oggetto 

Quar imprefa ,  Ben  mio,  compir  dovrei? 
Ber.     imprefa  è  dura:  abbandonar  mi  dei» 
Sam.  Che  !  Monito. 
Ber.  Abbandonarmi* 
Sam.  Abbandonarti  !  Ah  forfè 

Il  Padre  mi  delufe.  Ber.  lì  Padre  è  giufto. 

T' ama  ,  non  t' ingannò  • 
5*1101.  Chi  dunque  chiede 

Sì  crudel  facriHcio  ir 
Ber.  lì  CÌ2l,  la  Terra, 

Tu  ftelFo,  fe  vorrai , 

Sammete,  efaminarti,  il  chiederai. 

Sei  fido  alla  tua  Patria  ?  I  fuot  paflati 

Rifchi  non  rinnovar*  Rif petti  il  Trono? 

Non  avvilirlo,  AI  Genitor  fei  grato; 

Non  fcemar  5I  bei  giorni.  Ami  te  (lefTo? 

Rifletti  al  tuo  dover.  Beroe  t'è  cara? 

Non  opporti  al  Deflin.  Lafciala  in  quello 

Stato  in  cui  nacque;  e  non  efpor  1*  oggetto 

De^  dolci  affetti  tui 

Ali* odio,  al  rifchio,  ed  agUinfulti  altrui* 
Sam.  A  parlarmi  così  valor  ti  fenti.^ 
Ah  la  virtù ,  che  oftenti , 
Beroe  crudel,  di  poco  mot  f  accufa* 

Ber.  Di 


SECONDO.  ?5 
Ber^  Di  poco  amore  ?  Oh  Dio  ! 

Se  vededi  >  Ben  mio  » 

Come  (la  quefto  cor,  com' io  mi  Tento, 

Nò:  così  non  direftt*  Sam.  A  non  amarmi 

Pur  difpofta  già  fet* 
Ber»  T' inganni .  Io  poflb  » 

E  voglio  amarci  Tempre.  Io  di  Monarchi 

Deburice  air  Egitto 

Non  fon  còme  tu  Tei:  non  è  T amore 

Delitto  in  Beroe*  Io  libertà  non  bramo 

Quando  ti  fcioglio*  Il  dolce  cambio  antico 

De*noftri  cori  in  quella  parte  almeno» 

Che  fofFrc  la  Virtù ,  ferbar  vogl*  io  : 

Ti  rendo  il  tuo;  ma  non  dimando  il  mio. 
Sam»  Ah  fé  vuoi  ,ch*  io  non  t*  ami,  ah  non  moftrarti 

Così  degna  d' amore  «  Anima  mia  ! 
S   C    E   N    A  ^  VII. 
Bubajte  con  Guardie ,  e  detti  • 
Bub.  A  Ma(i  a  te  m*  invia , 

XjL  Paftorella  gentile.  E*  Tuo  volere. 

Ch'io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  dìfponi, 

Efecutor  fon*  io 

Qui  de' tuoi  cenni* 
Ber.  Amato  Prence,  Addio* 
Sam.  Che  !  già  mi  lafci  \  Ah  dove  vai  ? 
Ber%  Fra  poco 

Saprà  tutto  Sammete.   Sam.  I  pafli  tuoi 

Seguir  vogl*  io. 
Ber.  Nò:  s'è  pur  ver,  che  m'ami, 

Rcfta,  Ben  mio.  Qucft*  ttlcimo  io  ti  chiedo 

Pegno  d*  amor. 


i$  A      T     T  O 

Sam.  Che  tirannia!  Ch'io  redi 

Così  fcQza  taper«.«» 
Ber.  Fidati t  o  Caro, 

Da  te  lungi  non  vò:  Caro  io  tei  gitaro,  ^ 
D'altri  non  farò  mai.  Come  tu  folli 
E  runico»  e  il  primiero. 
Sarai  Tempre  tu  folo  il  mio  penfìerOt 
Per  coftume,  o  mio  bei  Nume, 
Ad  dmar  te  folo  appreii, 
E  quel  dolce  mio  coftume 
Diventò  necedicà  » 
Nel  bel  foco»  in  cui  m'acceii. 
Arderò  per  fin  ch'io  mora: 
Non  potrei  volendo  ancora 
Non  ferbarci  fedeltà  » 

parte  con  Bubafte ,  e  Guardie  • 
S   C    E    N    A       V  I  l  I. 
Sammeie^  poi  tJi^teti^  indi  Ameni  fi. 
Sam.  A  Sfilletemi,  o  Numi. 

XJL  Son  fuor  di  me.  Che  avvenne? 
Dove  Beroe  s'invia?  Perchè  mei  tace? 
Chi  la  sforza  a  lafciarmi?  Ed  io  fra  quede 
Tenebre  ho  da  languir?  Morir  degg'io, 
E  Ignorar  chi  m'uccide?  E'  il  mio  Teforo, 
E'  ilGenitor ,  che  mi  tradifce?  refia  immobile^  9 
penfofo  9  e  non  ode ,  che  le  uftime  parole  di  Ni  iteti  • 
Nh   Ah  Prence, 

Son  rea,  perdona.  Un  improvvìfo  affalto 
Di  cieco  fdegno  al  Genitor  mi  fece 
La  tua  Bt^roe  tradir» 

Sém.  Nòt 
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Sam^  Nò,  Pnncipeffa,  Can  vivacità . 

Pofllbile  nòn  è#  Bcroe  incapace 
E*  di  tradirmi  «  Ha  troppo  belio  il  core» 
Troppo  candida  ha  Talma! 

Kit.  O  non  m*intendit 
O  non  t'intendo. 

Sam.  (In  qnefta  anguftia,  in  quefta  ds 
Ofcurità  come  reftar?  Nò:  voglio  (po^i 
Raggiungere  il  mio  Ben ...  Ma ,  oh  Dio /  m' im- 
Di  non  fcguirla.  )     P^»f^fo  come  [opra  $  e  non 
intendendo  ^  che  le  ultime  parole  Afnenhfi. 

Amen.  Al  Genitor»  Saramete, 

Il  padò  affretta.  Egli  m'impofe...» 

Sam.  Ed  io 

Ubbidirla  non  pofTo, 

Nulla  ho  promeffo  a  lei.  Quand*  io  la  ficgua, 
Non  dee  Beroe  fdegnarfin  in  atto  di  partire . 
Afnen.  Odi:  t'arreda. 

Qual  favella  è  mai  quefta  ?  Io  non  ritrovo 
Senio  ne*  detti  tuoi.  Non  fembra  intero» 
Caro  Prence,  il  tuo  fenno. 
Sam.  E'  vero,  è  vero# 
Son  fuor  di  me.  Perdona.* 
La  ragion  m'abbandona.  Ah!  chi  pretende 
Ragion  da  un  difperato? 
Non  rha  chi  non  la  perde  in  quello  ftato. 
Mi  fento  il  cor  trafiggerei 

Preffb  a  morir  fon* io, 

E  non  conofco  ,  oh  Dio  ! 

Chi  mi  trafigge  il  cor* 

No» 


A      T      T  O 


Non  sò  dove  mi  volgere: 
Indarno  i  Numi  invoco; 


Degenera  in  furor. 


E  il  duolo  d  poco  a  poco 


SCENA      I  X. 


parte. 


Nittetiy  e  Amenhfi. 
Overo  Prence/  a  quale 


X    Ellremità  per  mia  cagion  tu  tei! 
De' folli  fdegni  miei  quanto  Amenòfi» 
Quanto  or  mi  pento!    Amen.  E* degna 
Deir  Eccelfa  Nitteci 

Quefta  pietà.  Quanto  d'invidia  è  degno 

Chi  può  farfene  oggetto!  io  fe  ottenerla 

Così  mi  foffe  dato, 

Conterei  per  favor  V  ire  del  Fato . 
Kit.  Ah  dal  cafo  funefto 

D*efìgerla  così»  Prence  cortefe. 

Ti  prefervin  gli  Dei. 
Amen.  EflI  intendono  meglio  i  voti  miei. 
Nit.  Sammete  ama  davvero  ;  e  amato  teme 

Di  perdere  il  fuo  Bene:  ad  ogni  ecceflb 

Può  il  dolor  trafportarlo.  Al  fuo  dolore 

Deh  non  Pabbandonar«  Le  parti  adempì 

D'un  fido  Amico*  Io  ci  dovrò  la  cura» 

Che  avrai  di  lui. 
Amen.  Sì  venerato  cenno 

All'amidà  s'accorda.  Io  vò;  ma  intanto 

Tu  rifparmia,  o  Nitteti, 

Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora»  E'  grande 

De'miferi  lo  ftuolo; 

Ne  a  meritar  pietà  Sammete  è  folo» 


S  E  C  O  N   D  39 
Chi  la  qual  core 
Per  te  langoifce» 
E  non  trdifce 
Chieder  mercè  > 
Ancora  un  timida 
Modefto  amore 
Farmi ,  che  meriti 
Pietà  da  tet  parte 
SCENA  X. 
Nittetit  e  Bubafte. 
NiVtOE  lafciaffe  Sammcte 

0  Un  folo  in  lit)ertÀ  de' miei  penfìeri» 
Amenòfi  l'avria.  Degno  è     amore  9 
(^uel  tenero  rifpetto , 
Con  cui  celando  in  petto 
Le  Tue  fiamme  regrete*««* 
Bub.  Amenòfi  dov'è?      €on  gran  fritta^ 
Nh.  Cerca  Sammete. 

Dunque  ad  Amafi  io  volo* 
i^it.  Odi»  Che  rechi? 

Donde  vieni?  Che  fu? 
Buh.  TemOf  o  Nitteti, 

Qualche  fiero  difaftro» 
Kit.  Onde  la  tema? 
Bnb.  Volle  Beroe  da  me  d*  Kide  à*  facri 
Recinti  efler  condotta* 

10  r  ubbidii  •>  ma  nel  tornar  dal  Tempio  > 

11  Sammete  m'avvenni.  Ah  PrincìpefTa» 
Se  veduto  l'aveffi. , , ,  Io  tremo  ancora 
Riandandone  l'idea, 

Fot* 
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Forfennato  correa:  Chiede»  ftguaci: 

Scotea  nudo  Tacciar:  torbido  il  volto; 

ScocDpodo  il  manto»  il  crin,  parea  dal  ciglio 

Vibrar  folgori  ardenti: 

Fremea  piangendo  ^  e  confondea  gli  accenti  • 
Nit.  E  fcelto  ha  Bcroe  ifteffa,... 
Bub*  Perdona,  o  Principefla:  erro  s'io  refto. 

Può  proppo  un  breve  indugio  eflcr  funefto* 

parte. 

Nìt.  Mifera!  quai  ruine  un  mio  gclofo 
Sconf^gliàto  trafporto 
Può  cagionar!  Taciuto  avelli ,  oh  Dio! 
Fu  cieco  il  Condottieri  fui  cieca  anchMo. 
Se  fra  gelofi  fdegni 

V*è  alcun,  che  foffra,  e  taccia , 
Deh  per  pietà  m*infegni 
Come  fi  può  tacer. 
Come  fi  tiene  afcofo 
Queir  impeto  gelofo, 
Che  tutti  efprime  in  faccia 
I  moti  del  penfier.  parte. 
SCENA  XI* 
Gran  Porto  di  Canòpo  ripieno  di  Navi» 
e  Nocchieri. 
Sammete  dalla  dejira  traendo  per  mano  Berofp 

e  fe^HÌto  da  Compagni  arivott. 
Ber.  T\/TA  dove,  oh  Diof  mi  jjuidi? 

JlVJL  Qual  furor  ti  configlia  ?  Ah  che  facefti? 
comincia  ad  ofcurarjt  il  Ciclo . 
La  tua  ragion  fi  defti: 

Pen* 
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/Fenfà  td  Ifide»  al  Padre  »  a  te» 
Ssm.  Non  po(Io 

Penfar,  che  a  Beroe»  E*  fola         lampi ^ 

Beroe  la  mia  ragion* 
ifr.  Rendimi  al  Tempio»  tuoni. 

Idol  mio»  per  pietà»  Condanna  il  Cielo 
irriverenza  tua  •  Vè  come  a  un  tracco 

Tempeftofo  li  fa«  Mira  deMampi 

Il  fafigaigno  fplendor*  De*  tuoni  afcolca 

Il  fragor  minacciofo»  Ah  par  vicino 

L'orrido  de* mortali  ultimo  fcempio! 

IdoI  mio,  per  pietà»  rendimi  al  Tempio • 
Sam.  Eh  non  turbarti:  è  quefta 

PafTeggiera  tempèfta.  Andiamo:  aperto 

11  Mar  ci  offre  lo  fcampo» 
ter.  Il  Mar!  Don  vedi 

Ch'ogni  càmmin  ti  ferra 

L'  avverfo  irato  Ciel  ?  Che  il  Mar  fconvoìto 

Fra  il  contrailo  de' venti» 

Mugge»  biancheggia»  e  Tonde 

Con  le  nubi  còn^nde?  Ohimè  non  farti 

Dell'ira  degli  Dei  mifero  efempio: 

Rendimi  per  pietà»  rendimi  al  Tempio» 
Aim»  Ma  vi  lbno»  empie  Stelle* 

con  ìntiilUranza  impetuofa . 

Piò  difadri  per  me  ;  Stanche  non  (iete 

Di  tormentarmi  ancor  f 
Ber.  Fuggi»  Sammeteé   Samà  Perchè? 
Ber.  Giungono  Armati.  Ohimè  la  fuga 

Impoflibil  già  parmi  > 
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Satn^  E  ben,  tutto  fi  perda.  Amici irmi* 
lafcia  Beroe ,  fnuda  la  fpada ,  e fic^oJ  fiim  Seggaci  ^ 
Ber.  Ah  nò,  che  fai  /  Cedi  più  tofto  il  brando: 

Abbandonati  al  Padre.  u  n 

Sam  Al  Mondo  inteca  k  nnihd^''  * 

M*  opporrò  per  ferbartì,  o  mtoi  l^eforòé 
Air  armi,  air  armi.  \  ai  Seguaci %  J 

Ber.  Oh  Dio  !  1  •  ar reta • . . •  lo  mordi.'  ^  ^^1 
fviene  fop  fa  un  fajfa  atta  defirà  •  ^ 
Sammete  affate  furiofù  le  Guardie  Realtà  e  fi  dt^ 
fvìa  infeguendone  aìmne  alta  finiftm  .  Intanto 
fra  il  balenar  de^  frequenti  lampi  ,  fra  ih  rifa* 
bombo  de* tnonu  e  fra  il  muggito  marino^  a 
fi  a  delle  Navi  %  e  dé^  Nocchieri^  the  balzati  dalC 
onde ,  e  fof pinti  dal  vento  fi  urtano^  fra  dì  loro^ 
fi  frangono ,  e  fi  fommergono  in  :  parte ,  fieg^ 
eon  lo  ftrepito  di  tumuUnofa  finfoftm  ^  nella  fpiag^ 
già  y  e  nel  Porto  ^  ofiìnàt  o  cambattimntti  fra  i  Se* 
guacì  di  Sammete^  e  le  Guardie  Reali  ^  ile  vinci* 
trici  alfine  ricalzando  gli  altri  lafcianO  vuota  la 
Scena.  Ver fo  il  fine  del  combattimento  te jfa  a  gra^ 
do  a  grado  il  furore  della  tempefta^  fi  va  rafie^ 
renando  il  Cielo  v  e  l^  Iride  comparifie  ^ 
S    C    E    N    A  XII. 
Beroe  cominciando  a  rinvenire  p  poi  Sammete  daU 
la  finifira  difendéndofi  da  due  de  *Cufiodi 
Reali ,  finalmente  Ama  fi  con  numerofo 
Segu  ito  d*^  Armati  dalla  defira .  \ 
B^r H  i me  !  Deh  per  pie t  à  fenza  aprir gP  otcU 
Rendimi....  Oh  Dei! 

guai^dando  forprefi  intorno . 
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Sola  reftai  ?  Prence  ?    alza  •  Sammete  ?  Ah  dove 
Mifera^  andò?  Forfè  è  rimafto  cfanguc^t.. 
Forfè* Ma  fento  ancora 
Colà  ftrepido     2^rxùu  di  dentro  alla  finifiram 

Invàn»^  ch'io  ceda» 
Temerai^ii  fperate*  efie^ 

Ber.  Ah  bafta,  o  Prence,  ? 
Più  non  opporti  agli  Aftri» 

Amafl  01à#  Deponi» 
Forfenoato,  quel  brando,  e  prigionieri^ 
Rendici  a  qucfte  Squadre  » 

PPÌn6ìpe  ,  t»on  opporti  é  , 

Sam.  Ah  Beroé  !  Ah  Padre  !  filafcia  dìfarfftire  • 

jimaf.l^gntàì  Ecco  i  bei  frutti  con  ironia  atffara 
De*  paterni  fudori  è  Ecco  la  bella 
Mercè»  che  tu  mi  rendi*  Ecco  PEroc, 
Ch'io  mi  promifi  »  e  che  afpettò  l^Fgitto^ 
Sol  nel  primo  delitto        con  enfsji Jerìaé 
Tanti^«inir  ne  (apefti»  . 
Che  i  Rei  più  illudri  al  cominciar  vincefti# 
Qual  rifpeitOf  qual  legge, 
Qual  dover  non  calpefti?  Il  duo!  d'un  Padre f 
LMra  del  Ciel ,  la  maeftà  d*un  Trono, 
Freni  badanti  al  tuo  furor  non  fonoi» 
Ingrato  •  è      Ber.  Ah  bafta  •  Al  Prence  ^ 

«  Tùtto  non  déflì  il  tuo  rigor .  La  rea 
De'fuoi  falli  fon'  io.  Le  ree  fon  queftc 
Ja .felici  (embiaiize.  Io  l'allettai: 
lo  lo  fedufli  :  io  gli  turbai  la  mente* 

e  *  Se  Aai       mi  vedeva  ,  eia  innocente  « 
:  1  B  6  Amaf.  D' 
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Amaf»  D*un  Figliò  contumace  ^^.  i  ^ 
Inviti  la  tua  pieci  ^  t>n£  . 

Bit.  Nò?  concamace»        ^        A  • 
Mio  Re»  non  è.  Conofco 
Per  longo  ufo  quel  cor*  T' àma,  V  oìiort  : 
Non  fon  gU  ecceffi  fuot^  eh*  uUifltlI  sforzi 
D*  un  moribondo  amor.  ^  ri  ^  ^ 

Amaf.  h/V  onorai  e  mVama  o  non  ri  I 

Ei,  che  ad  efter  mi  aftringe  .  i  ' 
O  fiero  Padre,  o  ingiù  fio  Re?  Potea 
Forfè  ignorar»  che  una  fua  colpa  fola 

avrebbe  opprcflb?  Il  fol  dolor  d'un  Padre 
TcnerÒ  al  par  di  me  gl'impeti  fuoi 
Raifrenar  non  dovea?  Queft'è  T  amore 
Queft'è  il  rifpetto?  Ah  queftoi    «  ] 
E!  il  difprezzo  più  atroce;     '^il^  ^ 
Quefto  è  Podio  più  nero ^  = 
Quello  «•••  V  rr  i-^q 

Sam»  Nò»  Padre  mio»  nò:  non  è  verot 

.   Pi  rifpetto»  d'amore» 
Qual  piò  da  me  ti  piace» 

I,   Dura  prova  dimanda.  Armi»  ruine» 
Mpftri»  incendi ,  tempefte 
Affronterò*  nè  vacillar  vedrai  I 
L'ubbidienza  mia.  Ma  Beroe»  oh  Dio f 
Ma  Beroe  abbandonare;  Ah  Padre»  io  l'amo» 
Io  :f!ion  amai,  che  Lei: 
Elia  è  tutto  per  me.  Se  Lei  mi  cogli 

ilf;;^/!  Guftodi»  olà»  traete 
Al  Tuo  Carcere  ii  Reo*  Samm€tfè  incatenét9m 

Ben  Pie* 


S  E  C  O  N  D  O. 
B^r*  Pietà,  Signor.  ««-^ 
Sam^  Siiila  paterna  mano  •  •  •  •  •  ' 
AméJ.  Parti  •      levita  frnza  fdfgn9. 
Sam^  hh  tonctiì  ^ 
Al  mio  dolor  verace , -  ^r,i , 

Che  qaefto  pegno  almen . , , ,      -  - 
Amaf^  Lafciami  in  pace* 
Sam.    Guardami»  Padre  amato  • 

Amaf.  Lafciami,  f  |gliK>oi?gf%t<>*  # 

Ber.    Amor  ti  di^^^foiH^^gljg^  Ij 

Antaf.  E*  troppo  ingrato  il  Figlio  •  m  || 

5^1^*    Ingrato  9  ah  non  fonViOe 

Ber*    Eccede  il  tuo  rigor. 

a  3     In  quante  parti»  oh  Dio! 

Mi  fi  divide  il  cor  « 
Stfi».   Signor,  de* faUi  miei 

Sai  la  cagion  quaKè  « 
Ber..    Non  ti  fcordar»  che  Tei 

Pria  Genitor»  che  Re. 
Amaf. \\n  u\  cimento,  ho  Dei! 

Chi  mai  fi  vide  ancor?) 

partono  d4  diverfr  parti 


Fini  d$ìl\yttto  Stmdo  « 


ATT O  TERZÒ. 

S  C  E  iSr  A  ^  P  R  l  MJi. 

^^partamcnto  terreno  cbir  vifta  di  Ldggc  p 
y    che  conducono  a*  Giardini  Reali  « 

Amajiy  e  Nittetìt^ppì^  Bubajie  • 

Nit.  Fia  vefòio<»li9^Ìle?  Varran  sì  poco 

IJ^     Dunqfee^ai^coi^  d*  un  Padre 
■  ^  I  dritti  di  Natura?  yti  ÌFigUo*t«« 

^f».  •^^"^  Un  Figlio  , 
Che  pria  di  me  fe  gli  fcordòi  non  merta. 
Ch'io  gli  rammenti •  E*  reo  di  morte • 

Nif^  E  reo  : 
Ma  non  TiftefFa  han  Tempre  i  falli  iftcfli 
Velenofa  forgente.  E*  reo;  ma  fai , 
Che  non  ribelle  avidità  d* Impero, 
Non  difprezzo  de' Numi,  odio  del  Padre 
Gli  armò  la  man.  Fù  giovanti  furore , 
Fu  cecità  d'amore»  E  chi  può  dirfi 
Di  tal  Colpa  innocente?  Ei  Beroe  adora: 
Ei  la  perdea  •  Tu  non  conofci  appieno 
Qual  virtù  qual  bellezza  il  Figlio  accefe. 
Ah  fon  grandi,  Q  Signor,  le  fue  difefe» 

Amaf  Beroe  m'è  nòta  ;  è  più  di  quel ,  che  credi, 
Padre  fonMo;  ma  di  giuftizia  io  deggio» 
Non  di  deboli  affetti, 
Oggi  prove  air  Egitto  •  Oggi  converfi 
Tutti  fon  gli  occhi  in  JM$  Da  me  ciafcuno 
t:  ^  m.  eia- 
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i\7».  Ciaffcuii-dJt  te  dimanda 

Clemeaza,  e  non  rigor  *  Moftrati,  e  udrai 

Delle  fupplici  voci  a  prò  del  Figlio 

li  grido  univerfaL  Se  a  ce  non  puoi» 

Donalo  al  comun  voce  , 

Donali>  al  niio.  Dal  tuo  favor,  da  tante 

Tue  Regìe  offerte  aucoritata  affai 

Ad  ioipiorar  mi  credo, 

Signor»  grafie  da  te.  Queda  io  ti  chiedo. 

iiw^/  (  Oli.  )  D*Aprio  una  Figlia 
Da  legge  allor,  che  implora.  Olà.  Bubafte* 
AlPofcuro  recinto, 
Ov'è  Sammete,  affretta  il  paffo» 

Nh^  (  Ho  vinto») 

Afjiofl  Dì$\i:  Che  falvo  ij  vuole 
Nicteti  offefa,  e  ch'io  confento  a  patto, 
Che  grato  ei  (ìa.  Purché  ad  offrirle  in  dono 
Venga  il  cor  con  la  delira ,  io  gli  perdono  • 

Nit.  (Ohimè.)     Buh  Volo  .   dolendo  partire 

NU.  Che  fai?  queft' è  caftigo. 
Ama(i>  e  non  perdono  •  Io  mai  non  chieii 
Pre7zo  dell* opra  mia. 

Atnaf.  Ma  V  opra  ifteffa 
Il  chiede  affai  • 

Ktt.  Dunque  m'afcolta.  (  Ah  tutto 

*^  Per  falvarlo  fi  tenti.)  Invan  tu  fai 
D*  un  infelice  Figlio 
Violenza  all'amor.  Sempre  farebbe, 
Bcnch'ei  cedeffe,  il  tuo  pender  delufo^ 
Io  (foffritelo  affetti)  io  lo  ricufo* 

B  8  Amaf.  Ri- 
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Amaf.  Rtcufalo  fé  vuoi:  ma  vengti  ed  offra 
Maceria  al  tuo  rifiuto» 

iViV.  Inucil  cura. 

Atnaf.  Ah  generofa!  Invano 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegnerà  pietà.  Vuoi  Talvo  il  Figlici 
Oftinato  il  conofci:  e  di  fottrarlo 
Ai  cimento  procuri*  Io  che  t^amquìrOp 
Secondarti  non  deggio;  I  fenfi  miei» 
Bubade»  udifti.  A  lui  gii  recale  torna 
A  me  co*  fuoi  •      parte  Bubafte 

Nìt.  Dunque?      Amaf.  Ho  decifo*  O  ceda» 
O  afpetci  il  Tuo  caftigo» 

NU.  (Ah  di  fai  vario 
Facciam  1* ultime  prove»)  in  am  di  partin. 

Amaf.  Dove ,  Nitteti  ? 

Nit.  Ad  arroflirmi  altrove  •  pérte 
S   C    E    N    A  II. 
Amafi  ^  ìndi  Amenofi. 

Atn$f^  A  H  dc'falli  del  Figlio  in  parte  è  rea 
jljL  II  mio  foverchio  amor»  Poco»  ot 
m'avveggo. 
Il  mio  cor  gli  celai.  Troppo  conofce» 
Che  il  punirlo  è  punirmi,  e  forte  il  rende 
La  debolezza  mia.  Ma  s*ei  non  cede. 
Giudice,  e  Re,.,.  Nò;  cederà.  Si  fprezzi 
Da  lungi  il  sò,  ma  non  fi  guarda  poi 
Con  la  codanza  iftefTa 
Il  momento  fatai,  quando  s^apprefTd^ 

Amen,  Con  foliecita  iftanza  # 

DMfide 
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DMfide  il  Sacerdote 

Chiede,  Signor,  che  tu  lUfcolti. 
Amaf.  Intendo  «  v 

Del  Tempio  profanato 

Vorrà  vendetta. 
Amen.  A       noi  diffe»  Ei  reca 

Un  chtuio  foglio,  ed  Uom  canuto  ha  fece ^ 

Che  alU  fpogUa  mi  parve, 

Non  ai  detti,  un  Paftqr,  ^ 
Amaf.  Che  iia!  s'afcolti.    In  atto  di  f  mire  ^ 

Ta  qui  Bubafte  attendi,  e  quanlo  ei  giangt 

Sollecito  m'avverti  •      come  fopra. 
Amen.  Eccolo» 

Amaf.  Oh  Dei    Dopo  efferfi  rivoltato^  e  guar^ 
dato  attentamente  Bubafie  dentro  la  Stenam 
In  quella  fronte  ofcura 
Leggo  la  mia  fventura* 

SCENA      I  I  U 
Bubafie ,  e  detti  ,  Indi  Beroe . 
Amaf^  ir?  Bea  ?      ton  premura  a  Bubajie 
Bub.   Ji2é  Signor         con  timore  ^  tardando  in 
Amaf.  Dunque  ad  onta  di  tante      (  ri/pondera 

Grazie,  Sammete  è  ancor  ribeile.' 
Bnb.  E*  Amante.      in  atto  di  fcufa 
Amaf  Dunque  non  han  pì^  loco 
Nè  ragione  in  quel  cor^»  . 
Nè  timor,  nè  pietà/  ^ 
Bub%  L*  occupa  Amore.      come  [opra 
Amaf  L'occuperà  per  poco.  Un  fangue  tet^ 
0fce  Bfroe  »  #  refia  in  dietro  • 

8i 
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Si  verfi  ancor  che  mio»  con  m^Uofdegno  ìn  at» 
JBfr.  Mifera!  -  {  io  di  parine. 

Amen.  Ah  penfa*..*  *  . 

Amaf.  Tacete»  Alcua  di  lui    cm  mdto  fìegno 

Più  non  ofi  parlarmi  •  E'  chi  il  difende 

Reo  dell' ifteffa^penat  partendo 
Jpfri  -Ah  Signor  per  piecàf  no'odit  e  mi  fvena. 

Ama  fi  fi  rivolge^  Beroe  fi  gefid  a'fuoi  pfcdi 
Afnajl  Beroe,  forgi:  che  vuoi ^ 
Beré  ìJ  9ttìOf  del  Figlio,  -  ♦'^^  ' 

La  pace  del  tuo  Regiio»  ^ 

La  tua  felicità;  tutto- io  ti  tolfi,^^'::^^"^ 

Tutto  ti  rendetò.  L'ira  (bfpeiidr    '  ' 
'   Fin  che  al  Prence  io  favelli,  lo  tei  ptometw 

Pentito,  ubbidieiitet  *v 

Spolo  a  Nicteti,  e  in  quefto  dì  è 
Amaf,  eh*  io  fperi 

D*un  Figlio  reo  l'emenda 

Dalla  cagion,  ch^  Tha  fcdorto? 
£^r.  Il  ferro  v  | 

^  l  Atto  a  ferir  può  rifanar.  Ti  fi^ai  ?  '  ^ 
^^-Credimi.       Amené  Ah  sì.  Rammenta 

Aprio ,  e  il  tuo  giuramento  *  E'  d*  altri  il  FigUo  s 

Sai,  che  il  devi  a  Nitteti. 
Amaf.  Ei  la  ricufa. 
Ber.  V  accetterà .  Lafcia ,  eh*  io  ^arli  t 
Ama/.  A  lui 

Và,  fe  vuoi:  non  tei  vieto} 

Wa  ritorna  a  mòmenti. 
Ber.  I  fttoi  Cuftodi 

^Mel  vtctcran. 


Amf.        Regia  affeofò  il  legno 
Qucfta  Gemma  farà»  Và  lòivcdr^'uUJa  V  AfkIlo 
Ch'oltre  ragion  del  tuo  poter  prefumi. 
Èen  (  Or  la  voftra  afliftenta  lolploto»  o  Num^i«) 

pme  in  frepta^ 
Améif.  Se  iin-tenero  difprexza 
Pietofo  Padre  in  tne; 
D* un  Giudice»  e  d*  un  Re 
Soffra  il  rigore  • 
Sarebbe  or  debolezza 
D'  Amafi  la  pietà; 
Atoaii:  non  avrà 
Quefto  roflbre  •  pérte. 
se   E    N    A  IV. 
^    Amenbfì^  e  Buhajtè. 
AmiHé  Tn\Ove ,  Bubafte  ?    tìuh.  Appreso  al  Reg 
Amen.  ìuJ  Non  puoi.       Bubi  Perchè? 
Amen.  DMfide  è  feco  ^  * 

Il  Sacerdote •    £f/i».  Il  Sacerdote!  Ei  mai 
Non  lafcia  il  Sacro  Albergo  * 
Senza  grave  cagion.  T'è  nota  ? 
Amen.  Un  foglio 

In  man  gli  vidi»  ed  un  Paftore  al  fianco. 
Altro  nort  ibV  ' 
Bub.  Contri^  Sammete  il  ^adré 
Foffe  irritar  vorrà,   ilfwrif.  Deh  tu,  the  fei 
Sempre  d*  Amafi  a  latOt  i  moti  oflerva  ^ 
Del  confufb  fuo  cor.  Se  qualche  acroce 
Grufcifle  mai  dal  labbro 
loiprovvifo  comando» 
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Sorpcndilo,  m'avverti •  Il  caro  Amicò 
V  Merta  pietà*    Bah.  Nel  portico  vicino 
Amafi  attenderò  «  Tutto  l^prai: 
Fidati  a  me*     opporli  al  Tuo  rigore 
E'  di  fida  pietà  faggio  condglio» 
Conferva  il  Re  chi  gli  conferva  U  Figlio»  . 
La  mia  vitcè  iicura       :  :  u  l 
Parla  d'entrambi  al  éom'Q 
Dal  Figlio  il  Genitor  affifi^ 
Nò:  non  divide*    u  ^ién.'d 
Sana  d'ogni  ventura  ^'^rr/^^(l 
Fra  lor  comune  il  duolo  j  t\ 
E  chi  ne  falva  un  (blo  O 
Entrambi  uccide.  partà 
S   C    E    N    A  Vf 

Amenòfi  filo  •        ^  r 

AH  proteggete,  o  Numt^  \ 
Quefto  Re»  quefto  Regno*  UbbidienM 
Jnfpirate  a  Sammete  *  E  fpofo  *  *  *  •  Oh  Dio/ 
Nitteii  perderei* 

Come!  E  gli  aiTetti  miei  faran  contraflo 

Al  voto  di  ragion?  Nò:  fono  Amante, 

Ma  sì  debol  non  fono  * 

Della  ragion  col  dono  il  Ciel  diftinfe 

Gli  Uomini  dalle  Fiere  :  e  sì  gelofo 

Del  dono  IO  fon,  che  rifentir  lo  voglio 

In  quegl* impeti  ancora* 

Che  alle  Fiere  ho  comuoi*  (^) 

\Jom ,  che  fi  fccirda 


T    E    R    Z    O.  fi 
l>cl  privilegio  fuo  »  qualor  lo  fproni 
O  1* amore,  o  lo  Mcgno, 
EMngrato  al  Cielo,  e  d^èfTef  Fiera  è  degnai 
Sì,  mio  core  intendo,  intendo  » 
<         :  tTu  contfafti,  e  ti.  lamenti:         ^  li 
Cu;   ì C  ^Ttt  (bfpiri,  e  mi  rammenti     H  »i'> 
La  tua  cara  ftrvitù  •  " 
No,  mio  cor,  fra* tuot  martìri, 
Che  forpiri  io  non  contendOf 
/     ;  Purché  fiano  t  tuoi  fofpiri 

Un  trofeo  della  Virtè  ,  parte 

se   E   N   A      V  L 

,^off)%  ^  Carce»é-"    ^    ,^thtH  Ih 
lBfroe\  e  Sammete  difarmatù.  ' 

Sém.f^ Omt!  Sipofo  z  Kittetif  turBtB^^ 
Beroe  mi  vuol  ?  ^ 

fifr.  Sì,  caro  Prence,  e  prima ,  folheit^te  affannata 
Che  ij  Sol  giunga  airOcca/b.  Or  non  ii  tratta 
Di  grado,  di  decoro. 
Di  ragioni  di  dover  é  Queft^ Imeneo 
^Della  tua^vita  è  il  fblo  p^eMò  i»  Al  Padre 
Io  rho  promeffo,  e  il  fata!  eciflp^  appcnà 
Ho  (ofpefb  così  •  Non  v*è  più  tempo 
D*efaminar:  falvatiy  vivit  10  prego» 
Io  con(tgli0j;  io  comando*  ^ 

Sam.  E  ad  altra  Spofa   ton  ironìa  lenta  ^edérnàré 
TranquHlimente  in  braccio vv«*« 

Brr«  Ahi  tu  non  dei     $9H  ìmrezza. 

Saper 
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aper  compio  mi  lenta     j)  o^^^Iììtì 
In  qucfto  punto  il  cor  •       o  ,^ìo?fu  *  ^ 
La  tua  coftansa  1  I^.  ojc^-^nr  /! 

Lo  palfifa  abbaftanza  •  cirr-x,  ?. 

Ber!^  E  ben  fe  v\xo\  r  ctin  rajpfgnauonf.affettatM. 
Credi  pur  chVio  non  t*  amo*  Al  nuovo  laccio 
Per  punirmi  tVafFretta, 
Conferva  la  tua  vita,  e  fia  vend^tta^^' 
$afn,  Nop  è  facile  imprefa       A  -^H^ 
L*  imitarti  t  o  crudel.    B^n  ^arei  pietofa 
Se vfpirar  ti  vedcflì?  Ah  Prence  amato  » 

Volan  gridanti:  lì  Re  m'attende.  Ah  cedi 

Al  Padre,  al  Fato;,  al  mio  dolor. 
Sam.  Ch'io  (Iringa  con  ammirazione  yed  affetto . 

Spofo  altra  mahV.*; 
Ber.  Sì,  la  tu^N  Beróe  11  vuole;   con  dolcezza^ 

L'arbitra,  mei  diceftì,  n 
it  Son  pur  io  del  tuo  cor^  ^-nei 
Sam.  Che  pen^l^d'ibbi  fo.    Ber.  ló  tremo i ^ 

Io  palpito,  io  mi  fento  ri 

Tutto  il  faugue  gelar  nel  tuo  periglio.  T 

Prence,  pietà.  La  chiedo  teneriffimà\ 

Per  quei  teneri  (guardi , 

Per  quei  fofpiri,  onde  a  parlar  iira  loro 

Hanno,  ne*  primi  iftahti 

Le  noftre,  incominciato,  Ama)e  amanti» 
S^amik  Ohimè  ! 

è^r.  Sì ,  lo  conoG:o  :     ton  ilarità ,  e  frettar  % 
Sei  già  diTpofto  a  conioiami  é  Al  Padte  .2 


Tt  E  ^  R  ^ 
Dd  lie^  avvifo  apportatrice  ip  vf>Joé 
.     v    V  Jn  atto  di  partire^  ^ 

Saffté  Fcrnva  Bepoc.     r  am  premura  ^nfio fa . 
Ì5^.  perchè  ^  ^ 
Sani.  Troppo  pretendi;  tifohto  t 

Io  non  poflb:  io  non  voglio t  io  di  Nittecii 
Rovini  il  Ciel  ,  non  ftrò.  mai  Con/urte • / 
Ber.  Dunque  della  tua  wmtjst 

-  i  :  Grave  y  tmbida^  e  lenta  • 
Spettairipe,:  m  vuoi  ?  Nd  :  quefta  pena 

fi  shntana . 
Per  un'  anima  fida  è  itoppo  smara .     )  i 
Guarda ,  (e  non  lo  fai  :  gHafdami  :  e  impara  • 
fnu4n\  uno  ftile  ,  n  dì 
Sanié  Fermati.       moveit^Ji  per  avviàriarfi^  li  - 

(  tr attenerla^ 

Ber.  Affretti  il  colpo  folleva  il  brauio  m  ^ 
Se  d'un  paffo  t'apprefli.  ?     {to  di  ferir  fi. 

Sa Wé  Ab  Beroe,  ah  cara  .  arre/ìandcfiv^ 
Parte  dell'  alma  mia  , 

Pietà*   J5^n  Quella,  che  ottenni,  ^ 

Ti  rendo,  ingrato,        in  atto  di  fertrfi^. 
Sam.  Ah  nò:  preferivi,  imponi,  fontanandofi. 

Dì»  qual  mi  brami. 
Ber.  Ubbidierite  al  Padre  ,        €on  autorità. 

Fido  Spofo  a  Nitteti,  e  de*  tuoi  giorni 

Rifpettofo  cuflqde. 
Sam.  E  ben,  deponi  eon  Jommijffione. 

Dunque,  o  Cara,  T  acciar ir  Pronto  fon' io 

Tutfoii^tutto  a  cOB^ir#ar.  . 

'.:ì  .>  ^  Ber.  Già- 


,f  A     T     T  O 

^er.  Giuralo .  aut$riVole ,  come  jopré  • 

Stfw»  Oh  Dìo!  in  atto  fupplicbivok^ 

Che  tirannia!  Bero<,  mia  Vita....^ 
Btr*  Ingrato  I      grave  ^  toibiJap  e  mìnattiofaé 

Dunque  delufa  io  fono, 
,  Se  di  te  m'aflicufo?  ^ 

Ah  tedimi  morir,  rijoluta  tn  atto  iìfertrfi^ 
5tfw.  Fermati  :  io  giuro  . 

Getta  quel  ferro*  Efccutor  fedele 

Sarà  de*  cenni  tuoi  •  Lo  giuro  a*  Numi  : 

Lo  giuro  a  te  ,  cor  mio. 
Brr.  (  Oh  vittoria  crudel  !  ) 

getta  lo  Stile  p  e    abbandona  tome  fi§nC4L. 

Sammete,  Addioé        in  atto  di  partire 9 
Sam.  Dove  sì  predo  ? 
Ber.  Al  Re* 

5^111.  Sentimi  almeno  i,^  ^^'^ 

Pria  che  a  lui  tVincammlni.  "^-'l 
Ber  Nò,  Prence*  l  fuoi  confini 

Ila  la  noftra  virtù.  N'arrifchia  il  frutta 
Chi  quelli  eccede.  E*  rabufarne  ormai 
Temerità.  Fu  cimentata  aflaièì  tobdx:  i 
Bramai  di  falvarii  :        *        ^- * 
Gii  falvo  ti  vedo: 
Dal  Ciet  più  non  chiedo: 
Mi  bafta  così. 
Vuoi  grato  ipoftrarri; 

Del  dliol  tuo  funefto  c 

Procura,  che  quelto 

Sia  r ultimo  dì.  f0rifé 

SC&^ 


T    E     R    Z    O.  fi 
SCENA       VI  I.^ 

Sammite  foto  ,  ìndi  Nitteti  con  Seguasi  Armati  ^ 

SiiiWt  TV  >Tl fero,  che  giurai?  come  da  quella 
JLVX  Dividermi  per  Tempre,  onde  divifo 
Viver  non  poffo  un  folo  iftantc?  Ah  troppo 
per  fcverchia,  pietà,  Beroe  crudele! 
Ah  tu  non  fai  «  • .  *  Ma  quale 
Di  ruffginofi  cardini  imorowifo 
Stridore  afcolto?  Inufitato  ingreffb 
S'apre  colà.  Chi  fia?  Nitreti!  Oh  (Ielle/ 
Ed  Armati  con  lei.'  La  Tua  vendetta 
Fra  queft*  orride  forfè  ombre  fegretc 

.   A  nafconder  verrà  • 

Nìt»  Fuggi,  Sammete. 
Chi  fece  il  tuo  periglio. 
Ti  reca  libertà.  Chiufa  ogni  via 
Han  trovata  i  miei  preghi  al  cor  de!  Padre: 
Quefta  r  oro  m*  aprì,    accennando  la  perta  per 
Gli  altri  riguardi  (  la  quale  è  venuta  % 

Il  mio  dover  tutti  ha  pofpofti. 

Sam.  E*  tardi. 

Nit^  Tardi  farà,  fe  non  rifolvi.  Un  folo 
De'  Reali  Cuftodi, 

Cheafcolti,che  s  avvegga.,»  Ah  Prence,  ah  fuggi, 

Non  t'arredar. 
Sam.  Non  è  più  tempo.       Nit.  Ingrato f 

Dalla  mia  man  ti  fpiace 

La  vita  ancor.  Và:  non  temer:  non  chieda 

Mercè  dell'opra. 
5^«.  Oh  Dio,  Nictetil      fon  impazienza 
Ma  Intendo, 


,«  A      T      T  O 

Perder  Beroe  paventi, 

Lafcìàndola  così.  Và  pur^  L* avrai: 

10  ne  farò  cu  (lode  ; 

A  te  fi  ferberà,   Sam.  Qual  nuovo  è  quefta 

EccefTo  di  virtù!  dopo  un  rifiuto..... 
SCENA       V  1  I  I. 
Bubafte^  e  detti. 
Sub.  ir)Rcnce,  ti  chiede  il  Re. 
Uit.  1    (Tutto  è  perduto.) 
Sértim  Giunfe  già  Beroe  al  Re? 
Bub.  Nò;  ma  defia 

Amafi  di  vederla»  Io  per  cammino 

In  lei  m'avvenni»  e  T affrettai • 
Sam.  Che  vuole 

11  Genitor  da  me? 
Bub.  Noi  fo.  Lalciai 

DMfide  feco  il  Sacerdote:  e  foto 

Te  condurrli  m'impofe.  Andtam:  ci  attende: 

Non  Pirritiam. 
Uit.  Deh  non  efporti.  a  Sam.  Amico,  a  Sub. 

Salviam  Sammete.  Io  quel  cammin  gli  aperfit 

Ei  può»  fe  non  t'opponi. 
Sam.  Ah  d'agitarci 

Per  me  cefla»  o  Nitteti.  Al  Padre  è  forza» 

Ch'io  mi  prefenti. 
Hit.  Ed  incontrar  non  temi 

I  paterni  rigori? 
Samè  Son  finiti  ah  pur  troppo  i  miei  timori! 
Dccifa  è  la  mia  Sorte: 
Tutto  ungiò  d'a(pettor 

pià 


T    E    R    Z  O. 


Più  non  mi  trovo  in  petto 
fpeme  ne  timor* 
La  vita  ormai»  la  morte» 
Il  Trono,  o  le  ritcrtet 
Indifferente  oggetto 
Divennero  al  mio  cor    parte  con  BuK 
SCENA  IX. 
Ninetifola. 
Olubile»  incorante 


V  La  Fortuna  è  per  gli  altri;  a  danno  mio 
Solamente  Tifteffo 
Ofttnato  cenor  Tempre  mantiene. 
Nè  ottener,  nè  falvar  poflo  il  mio  Bene. 
Almeno  fé  ho  da  vivere 
Col  cuor  fra  lacci  ftretco, 
Vuò  per  un  caro  oggetto 
Languire,  e  fofpirar.  parte 

S   C    E   N    A  X. 

Reggia  di  Canòpo  riccamente  adorna. 

Afnafi  con  foglio  impano  f  ed  Amenhfi^  Grandi 
Egitto ,  Nobili ,  Etiopi ,  Oratori  delle  Provime^ 
Paggio  Guardie  Reali ^  indi  Beroe^  poi  SammeU 
con  Bubafte^  e  finalmente  Nitteti. 

Amen.  1V/|A  qual  gioja  improvvifa, 

lYX  alla  deftra  d'  Ama  fi 

Signor  ci  ride  in  volto?  Ah  la  mia  fede  - 
Merita  pur ,  eh*  io  n'  entri  a  parte 
Amaf.  Amico, 


Tu  vedi  de*  mortali 


A      T      T  O 

Òggi  il  più  lieto  in  me.  Sappi. 
Beté  E*  coirpito,        alla  dejira  Amajl. 

Amaf],  il  mio  dover.  Sammece*... 
Amaf  Ah  dove 

Dov'è.  Tanro  al  mio  ciglio 

Perchè  tarda  ad  offrirli? 
Sàm.  Ah  Padre,   gettandojt  inginocchioni  alla  fini^ 
Amaf  Ah  Figlio.  (  Jira  del  Padre ^ 

Sam.  Pentito,  ubbidiente 

Eccoaii  appiedi  tuoi.  Del  fallo  mio 

Il  caftigo  a  Toffrir  pronto  fonalo  . 
Atnaf  Sorgi.  Il  tuo  pentimento 

Chiede  premio,  e  l'avrà.  D*Aprio  la  Figlia 

Ti  renderà  felice.  E  Beroe  iftcfla 

Non  ne  farà  gelofa. 

Amaf  Quefta  è  Nitceti;  ed  è  tua  Spofa. 

prende  fenza  fretta  Beroe  per  mano%  e  la  coudu* 
Sam  Che  r^ai  dici?  ce  a  Sammete^ 

Ber^  lo  Nitteti?      efce  Nìtteti^  e  Vafcolta^ 
Sam  Come  efler  può? 
Antaf.  Non  dubitar  del  donoj 

La  tua  Berne  è  Nitceti. 
iV/V.  Ed  io  chi  fono? 

Amaf.  Ab  vieni,  amata  Figlia,   te  vi  imonfr9^ 
l^  abbraccia^  e  refi  ^  alla  deflra  di  Ber^e, 

Vieni  al  mio  feno.   NU$  lo  Figlia  tua? 
Awaf,  Sì,  quella 

Ameftri,  che  barr^bina 

^ià  pianfi  eftinta,  Bfr.lo 


T    E    R    Z    O.  fi 

Ber.  Io  nulla  incendo.  ad  Amafi. 

Aftìaf.  Afcòlca* 

La  Real  Madre  tua  perdè  la  vita 

Nel  darla  a  te.  Da  un  fubito  in  quel  giorno 

Moto  ribelle  Aprio  a  fuggir  culhecto» 

Te  in  fafce  alta  mia  fpoia 

Per  celarti  fidò.  Grave  ella  in  feno 

Di  parto  ornai  maturo  (e  Amedri  è  quella 

Ch'elpofc  poi)  lenta  fuggia,  S'avvenne 

In  uo  Paftor:  tacque  il  tuo  flato:  e  a  lui 

Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canòpo 

Tornò  poi  vincicor.  Da  lei  richiefe 

Il  confidato  Pegno:  Ella,  il  nafcofto 

Paftor  cercato  in  vano,  Ameftri  eftinta 

A  far  credere  attefe. 

La  pubblicò  Nitceti;  e  al  Re  la  refe  . 

Sam»  Tutto  ciò  donde  fai? 

Amaf.  Da  quefto  foglio, 

Che  imprefio  di  fua  man,  la  mìa  Conforte 

[fide  al  Sacerdote 
Morendo  confegRÒ.     Bub»  Dunque  celato  - 
Perchè  fu  fin*  ad  or  ?    Amaf.  Temea  la  Spofa , 
Ch*Ap  IO  fi  vendicale  e  dell'inganno, 
E  della  fua  mal  cuftodita  Figlia, 
In  Sammete»  ed  in  me:  quindi  prefcriflct 
Che  a  tutti,  Aprio  vivendo, 
Si  tacefle  F arcano. 

yh.  Anche  al  Cònforte  ? 

Amaf.  Sì.  f/ efatta  mia  fe,  la  mia  paterna 
Tenerezza  fapeva,  e  mi  fuppoft 
Complice  mal  ficaio»  AmH.  B 


f^,  A     T     T  - 

Amen*  E  chi  n'accerta 

{  Soffri  il  mio  zcl  )che  quella  Bcroe  è  quella? 

Non  può  fuppornc  altra  il  Paftor? 
Amaf*  Nò  ;  quando 

A  lui  la  confegnòf  cauta  la  Spofa 

Con  un'acciar  di  quelle  note  imprefle 

mofira  i  caratteri  nel  foglio. 

Il  deftro  alla  Bambina 

Tenero  braccio  ove  alla  mati  confina* 
her.  E'  vero.  Eccole:  oflTerva»      ad  Amafi 
Amaf.  Il  sòr  Poc'anzi 

Inaro  già  mei  difle*     Ber*  Inaro!  Ah  dove 

E*  il  Padre  mio? 
AmaJ\  Seco  il  conduce  al  Tempio 

D'  Ifide  il  Sacerdote, 

Che  d'un  doppio  Imeneo  và  per  mio  cenno 
A  prepararli  il  Rito:  Oggi  d'Ameltri 
Voglio  Spofo  Aroenòfi.  Ed  alla  vera 
Nitteti  il  mio  Sammete. 

Amen.  E  al  cor  d'Ameftri 

Poflb  afpirar?      Nit.  T' è  ben  dovuto. 

Ber.  Io  temo, 

Sammete,  di  fognar* 

Sam.  Mia  Beroe,  io  Tento, 

Che  angudo  il  core  a  tanta  gioja.*** 

Amaf  Ancora 

Tempo,  o  Figli,  non  è  di  fciorre  il  freno 
A'  voftri  affetti.  Oggi  proprizio  il  Cielo 
Diè  per  voi  di  clemenza  un  raro  efempio» 
Prima  al  Tempio  fi  vada. 

Tutti  Al  Tempio,  al  Tempio. 


TERZO, 


C      0      R  0. 

Temerario  è  ben  chi  vuole 
Prevenir  la  Sorte  aicofa: 
Preveder  dall'Alba  il  dì. 

Chi  iperar  poteva  il  Sole 
Qaando  T  Alba  procellofa 
Quello  giorno  partorì? 


FINE  DEL  DRAMMA- 


Arie  di  Èeroe  che  li  matano  • 


Atto  Ih  Steua  VIU 
ttroe     Sin  che  vivrà  quelt'almi 
Tu  P  idol  mio  farai  : 
CelTin  ie  pene  omAÌ, 
Di  me  non  dubitar  • 
Fidati  dei  mio  affetto  , 
Confervali  fedele , 
eh'  io  non  farò  crudele  , 
Ne  li  faprò  incannar  • 

Atto  111.  Sceua  VU 
ieroe     Tremo  fra  dubbi  miei  , 

pavento  i  laì  del  giorno  , 
L'  aure  che  afrolto  intornQ 
Mi  fanno  palpitar. 
Fra  tante  acerbe  pene 
Saro  ieiice  appieno  » 
S'è  falvo  11  caro  bene. 
Se  il  vedo  ancor  regnar» 


La  Mufica  delle  qui  accennate  Arie  è  del  Sig,  Glo:  BattiDa 
Borghi  Maeàro  della  Cappella  d'Orvieto* 

Atto      Scena  IL 
Amsttòfi  Se  il  Labbro  noi  dice  ,  ec. 

Atto  i.  Scena 
Jfìeroe     Non  ho  il  core  all'arti  avvezzo:  ce» 

Atto  IL  Scena  F% 
Amafi    Puoi  vantar  le  tue  ritorte  ec 

Atto  ÌL  Scena  VIL 
Beroe     Sin  che  vivrà  quefl*  alma  ec. 

Atto  IL  Scena  IX. 
A*»enòfi  Chi  fa  guai  core  ec# 

Atto  lìL  Siena  11 L 
Antafi    Se  un  tenero  difprezza  ce. 

Atto  IIL  Scena  V. 
Amenòfi  Sì    mio  core  intendo,  intendo  ,  ce» 

Atto  IIL  Scena  VL 
Btfe     Tremo  fra  dubbi  miei  ec. 


